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Premiato  Stabilimento  Tip.  Novelli  e  Castellani  —  Faenza 


«  VenDero  avanti  negando  tutto  per  parer  liberali,  unico 
modo  che  avevano  o  credevano  d' avere  per  farsi  in  alto  ; 
vennero  avanti  per  un  trentennio  ridendo  e  negando  e  ingras- 
sando ;  ora  son  vicini  a  dar  lo  stramazzone,  cadranno  ginoc- 
chioni e  giungeranno  le  mani  per  far  vedere  che  credono, 
che  credettero  sempre,  che  crederanno  tutto  quello  che  si 
vorrà;  ma  i  nuovi  ordinatori  passeranno  uno  (sic)  sopra  i 
loro  corpi,  sopra  le  lor  vanità  che  parvero  persone,  e  il  po- 
polo sarà  dalla  parte  di  questi  nuovi  ».  G.  C.  Abba  alla 
baronessa  Adele  Savio  di  Beernsteel  :  8  aprile  1905  (dal  Gior- 
nale d'Italia,  6  novembre  '912). 


«  Les  moeurs  italiennes  changérent  ;  quelques  années,  ce 

n'  etait  plus  la  mème  nations Des  italiens  braves  faisant 

fuir  des  étrangers  pour  soutenir  leur  honneur  et  leurs  droits. 
L'  esprit  national  s'  etait  forme  ».   Napoleone  :   Memorie  di 

SanP  Elena. 


«  Nella  eredità  che  ci  venne  di  Grecia  e  di  Roma,  mal- 
grado la  distanza  dei  tempi  e  la  diversità  dei  costumi  e  degli 
istituti,  fu  quindi  uno  spirito  attivo  :  certi  ideali  sociali  e 
umani  j&gliarono  sul  suolo  ellenico  e  romano  tali  accenti  di 
espressione  e  di  affermazione,  tal  concretezza  di  forme,  che 

nessun 'altra  storia  meglio  riesce  a  figurarli  e  a  riaccenderli 

Egli  è  che  questo  nostro  passato  ci  tocca  e  ci  stringe  da  tutte 
le  parti,  anche  nolenti.  Una  cultura  tutta  moderna,  solo  e 
rigorosamente   moderna,  non  è  possibile  se  non  a  prezzo  di 
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molte  rinunzie.  Staccarla  dalla  tradizione  per  farla  piti  utile 
e  più  pratica,  è  come  tagliare  un  bell'albero  al  piede  per 
fame....  una  seggiola  ».  Attilio  de  Marchi  :  «  U Eredità  di 
irrecia  e  di  Boma  »  {Perseveransa,  9  novembre  1909). 


«  Italia,  alla  riscossa,  alla  riscossa  » 

G.  D'Annunzio. 


«  Tutto  che  al  mondo  è  civile, 

grande,  augusto  egli  è  romano  ancora  ». 

G.  Carducci. 


«  Lei  vedrà  quella  Confederazione  (balcanica)  e  Costan- 
tinopoli città  anseatica  ».  —  Cesare  Cantù  a  L.  M.  Billia 
{Momento^  10  ottobre  1911). 


Le  pagine  che  seguono  sono  scritte  e  stampate  da 
nove  mesi.  Concepite  e  dettate  di  fiato  al  chiudersi 
formale  della  guerra  nostra  con  la  Turchia,  e  quando 
lo  strepito  balcanico  non  anco  era  scatenato,  e  alle 
minacce  tra  i  denti  della  più  grande  guerra  orien- 
tale nessuno  o  pochi  credevano,  questa  esse  auspica- 
vano come  una  necessità.  L  alleanza  tra  gli  antichi 
vassalli,  taglieggiati  pur  sempre  nel  respiro  e  nelle 
vite  dei  milioni  di  loro  fratelli  rimasti  alla  catena, 
sembrava  chimerica  e  frutto  più  d' ideologie  occiden- 
tali, di  conati  individuali,  di  acclimitasione  greca 
per  spirito  egemonico  superstite  (i  Melopulo,  i  Boi- 
sari^  i  Bulgario,  assertori  e  antesignani  dell'  Osmo- 
pondia  Anatolica  erano  propriamente  gli  epigoni  attivi 
di  Socrate  e  di  Platone)  che  di  una  preparazione 
realistica  e  fatale  della  storia.  Non  bastano  i  secoli 
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e  la  loro  ferrea  ripetizione  preordinata  sotto  i  tra- 
vestimenti infiniti  e  F  errare  ondivago ^  a  piegare  certa 
sorta  di  determinismo  tra  lo  zuccone  e  il  malvagio 
dal  quale  si  presume  tagliar  corto  circa  i  fantasimi 
e  le  allucinazioni  idealistiche.  Prima  la  politica  se- 
dicente sperimentale^  cioè  di  governo  :  —  si  affanna 
a  negare  e  intorbida,  inscevisce  i  moti  spontanei 
e  necessari,  disperdendo  il  tempo  e  lo  sforzo  e  facen- 
dosi trascinare  colà^  ed  oltre,  ove  sarebbe  stata 
cauta  parsimonia  dello  sforzo  stesso  e  del  tempo ^ 
g arenila  conservatrice,  giungere  subito  o  presto^  ad 
iniziativa  o  per  agevolezze  sue  proprie.  Onde  lo  sca- 
dere di  autorità  e  di  efficacia  degli  apparecchi  diplo- 
matici^ i  quali  trasmodano  talora  in  arnesi  dissolufori 
e  antigiuridici  cospiranti  contro  le  leggi  medesime 
di  quel  diritto^  o  pseudodiritto ^  cui  sono  preposti. 

Otto  mesi  addietro  la  diplomazia  tutta  d' Europa 
giurava  più  che  mai  sullo  statu  quo,  //  cadavere  gi- 
gante steso  di  tutto  il  suo  volume  a  sbarrare  e  am- 
morbare le  vie  della  liberazione  sui  valichi  vitali 
delle  più  belle  e  più  sciagurate  terre  del  mondo. 
E  ad  aggiungere  sanzione  imperativa  all'  immobilità 
cospirata  del  cadavere,  le  Cancellerie  dei  potentati 
arbitrali  d' Europa  ammonivano  gli  ex-vassalli  fre- 
menti e  maturanti  armi  e  fati  nell'ombra,  come  fosse 
in  ogni  caso  vana  un'  immolazione  folle  di  sangue, 
stantechè  neir  assurda  ipotesi  (p  Van  der  Goltz  dimis- 
sionario^ nessuno  credeva  a  un  sì  lauto  scrocco  di 
stipendio  !)  di  una  vittoria  dei  pigmei  contro  l'ombra 
—  propriamente  —  di  Maometto  II  e  di  Bajazette, 
l'Europa  mallevadeva  alla  Turchia  V  integrità  terri- 
toriale avverso  gli  assalitori  di  fuori  e  gli  insorgenti 
di  dentro^  cioè  avverso  la  natura,  la  volontà,  il  mar- 
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tirio,  la  fede,  e^  ovviamente,  nel  nome  di  Dio  chia- 
mato complice  dell'  assassinio  civile.  Il  quale  assas- 
mnio,  per  gli  eufemismi  del  protocollo^  passava  sotto 
la  definizione  pratica  di  scotto  alla  pace  europea,  Tre^ 
quattro,,  dieci  gendarmi  appostati  in  sentinella  intorno 
il  cttiiiso  ove  un  brigante  sta  sgozzando  una  vittima 
inerme  :  appostati  anche  a  impedire  che  i  fratelli 
della  vittima  si  accostino  a  reclamare  e  a  farsi  giu- 
stizia :  e  ciò  per  lo  sperimentale  pericolo  di  dover 
venire  alle  mani,  liberata  la  vittima,  nella  sparti- 
zione del  chiuso.  Alcuno,  Dio  liberi,  sia  mai  tratto 
a  pensare  che,  se  la  liberazione  non  ha  ad  essere 
scelleraggine,  il  luogo  della  cattività  rubato  al  nativo,, 
passato  per  il  ferro  e  la  corda,  a  questo,  se  ne  avan- 
za, deif  essere  restituito,  e  ove  egli  non  possa  o  non 
sappia  governarsi  uscendo  da  tanta  caligine,  anche 
occorre  venga  aiutato  per  le  maggiorità  civili  a  ri- 
prendersi  in  coscienza  e  in  autonomia.  Se  un  visio- 
nario osi,  sub  specie  aeternitàtis,  dai  principii  ai  fatti, 
trar  qualche  sequenza  di  simil  genere^  lo  si  spacci 
tra  gli  inconsapevoli.  La  morale  degli  Stati  e  più, 
secondo  certa  tentazione  romantico  -  imperialista, 
quella  delle  nazioni,  si  controlla,  si  convalida,  si  esau- 
risce a  priori  neW  interesse  delle  medesime.  Dall'  inte- 
resse all'  egoismo,  il  passo  è  breve.  E  dall'  egoismo 
alla  sopraffazione  esclusivista,  anche  più  breve.  Dove 
la  sopraffazione  non  accada  per  il  limite  delle  forze 
spinte  sino  al  massimo  eroico,  ci  si  contenti  di  ve- 
gliare gli  altri,  neutralizzandoli.  Opera  distruttiva 
dunque  ma  logica  in  rapporto  all'  egoismo,  il  quale 
meglio  soddisfa  i  suoi  fini  con  l'  eliminazione  del  ri- 
vale che  con  il  sincrono  accrescimento  antiegemonico. 
E  di  qui  una  filosofia   semplice   e   limpida  :  troppo 
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semplice  e  troppo  limpida.  Ora^  non  negheremo  che 
nella  formula  dell'  interesse  {egoismo)  nazionale  non 
possa  convergere  un  alto  contenuto  di  eticità^  se  lo 
sviluppo  dell'  interesse  stesso  argomenti  un  luminoso 
contesto  di  storia  civile  ravvivato  a  superare  nel  pre- 
sente il  passato  per  consegnare  all'  avvenire  un  titolo 
di  mirabile  ricchessa  intellettuale  e  morale^  orgoglio 
dell'  intera  famiglia  umana,  anche  ove  si  risolva  in 
un  titolo  esercitato  di  primogenitura  {dominio)  etno- 
grafica :  —  non  negheremo  i  benefici  che  ne  abbiano 
a  scendere  ;  soltanto  affermiamo  che  il  concreto,  lo 
stromento  operante  delV  egoismo,  sia  pur  nazional- 
mente concepito  e  praticato,  reca  in  sé  mille  fatalità 
degenerative  e  contradditorie  ^).  Criterio  morale  con- 
tradditorio, rispetto  ai  principii  inderogabili,  che 
l' egoismo,  ad  essere  tale,  giudica  di  se  in  sé  mede- 
simo e  non  trova^  ne  può  trovare,  quando  si  costituii 
sca  in  diritto  nazionale,  limite  fuor  di  se  stesso.  Il 
che  attribuisce  a  questo  diritto  un'  assoluta  libertà 
difensiva  ed  offensiva,  quasi  che  oltre  il  proprio  non 
cominciasse  il  fine  del  mondo  intero.  U  equivoco,  per 
isolamento  del  soggetto,  è  grave  :  gravissime  le  riper- 
cussioni metodiche.  Quei  grossi  filosofi  contingentisti 
che  imperversarono  e  imperversano  al  sommo  della 
politica  e  della  diplomazia  europea,  in  fondo  in  fondo, 


1)  Scrisse,  bene  a  proposito,  il  Corradini,  cui  nominalmente  non  diligo 
il  ragionamento:  «  ....  C'è  un'altra  ragione,  suprema,  c'è  un  altro  fine,  ul- 
«  timo  ed  è  d'egoismo  per  la  nazione  medesima  ed  è  quando  questa,  senza 
«  badare  né  a  individui,  né  a  classi,  fa  la  sua  vita  per  giungere  a  produrre 
«  ciò  che  deve  produrre  :  una  nuova  civiltà.  C  è  qui  un  egoismo  della,  na- 
«  zione  per  rispetto  alle  classi  e  agli  individui  :  ma  è  un  egoismo  che  subito 
«  si  risolve  in  un  altruismo  per  rispetto  alla  storia  del  genere  umano  ». 
{Resto  del  Carlino:  «  Nasionalismo  ».  9  luglio  '910).  E  sta  bene:  si  può 
estendere  il  discorso  dalle  classi  e  dagli  individui  alle  nazioni  estere,  e  torna 
lo  stesso.  Ma  il  limite  dove  lo  rinverremo?  Soltanto  nella  forza? 
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balbettando  i  soliti  madrigali  alla  pace,  mentre  s' in- 
tricano di  momento  in  momento  nelle  maglie  di  una 
guerra  simulata  mille  volte  più  rovinosa  ed  immorale 
{tanto  infradicia  e  sofistica  la  virtù  individuale  e 
collettiva  dei  popoli)  della  guerra  in  campo  aperto^ 
servono  o  credono  di  servire  l' interesse  loro  statale, 
dinastico^  nazionale,  mentre  distruggono  ogni  princi- 
pio attivo  trascendente^  cioè  la  causa  ontologica  della 
solidarietà  umana,  e  travolgono  le  riserve  ideali  onde 
dovrebbe  andar  guarnito  V  interesse  particolare  pa- 
trocinato, nelV  ambito  del  suo  proprio  egoismo  di  bat- 
taglia. Equivoco  diverso  e  inferiore  al  precedente^  ma 
non  meno  visibile  e  rientrante  in  un'unica  parabola 
psicologica. 

Certo  il  determinare  un  equilibrio  fecondo  e  pu- 
rificatore tra  la  pace  dei  pacimani  {un  teologismo 
amorfo,  sen^a  fascino  conventuale)  e  la  immanente 
for^a  in  atto  degli  imperialisti,  è  affar  disperato. 
Occorre  ridurre  e  chiarire,  nel  reale,  le  due  posi- 
.eioni  nominalistiche.  Riducendole  e  chiarendole,  pace 
e  guerra  ripigliano  non  il  mitico  e  falso  lor  signifi- 
cato antitetico,  sì  bene  la  comune  radice,  l'unità  in- 
formativa, come  chi  giobertianamente  dicesse  la  fu- 
sione del  necessario  con  il  contingente,  il  centro  ove 
s' incontrano,  dipendono  e  non  si  contraddicono,  F  infi- 
nito ed  il  finito  nella  sfera  varia  e  coerente  dell'attività 
spirituale.  Ad  ogni  modo  la  guerra  ha  per  soggetto 
la  forsa  in  quanto  è  for^a,  e  per  oggetto  la  conqui- 
sta, anche  se  prenda  questa  mosse  e  caratteri  difen- 
sivi. Destituite  la  for^a  e  la  guerra  di  un  principio 
di  eticità  eterno,  fisso,  regolatore,  e  for^a  e  conqui- 
sta appariranno  scardinate  nel  tempo  e  nello  spazio 
dalla  lor  ragione  sufficente.  In  altre  parole  rappre- 
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senteranno  un  regresso  anche  formato  dì  dovìzia  e 
di  fastigio^  e  incuberanno  la  morte.  Il  disordine  mo- 
rale è  morte  ;  è  negazione  dello  spirito  e  dell'intel- 
ligenza uninersale  *).  E  però  idealisticamente  non  è 
concepibile,  per  i  fini  delle  nazioni  e  delle  stirpi^ 
una  politica  determinata  da  una  potenza  onde  esuli 

V  ordine  in  vantaggio  della  mera  fortuna.  Ciò  che 
avvenne^  avverrà.  Il  progresso  non  avrebbe  alcuna 
motivazione  teorica  e  alcuna  stregua  pratica^  ove  il 
concetto  di  giustizia  si  identifichi ^  si  perda  in  quello 
di  forza   a    disposizione   dell'  egoismo.   E  se  anche 

V  egoismo  per  la  forza  si  vuole  sia  nel  rapporto  di 
mezzo  al  fine ^  violando  l'eticità  nel  mezzo  s'infirma 
la  bontà  e  l' eticità  del  fine.  Assiomi  elementari^  vero  f 
Ma  si  ripropongono  qui  per  riaffermare  a  posteriori 
la  necessità  di  quella  guerra  balcanica^  che  a  priori, 
imprendendo  a  scrivere  tanti  mesi  addietro^  nelle  mie 
pagine  dedussi  neW  atto  istesso  che  l' Europa  minac- 
ciante negava  e  la  pubblica  opinione  informata  dal 
Von  der  Goltz  e  dalla  plutocrazia^  non  credeva. 
L' Europa  minacciava  e,  armi  al  piede,  combatteva 
la  sua  guerra  egoistica.  Ove  il  tempo  fosse  maturo 
e  i  veggenti  lo  sollecitassero  tale^  la  necessità  della 
sollevazione  etica  nella  coscienza  degli  interessati^ 
doveva  scattare.  Scattare  in  modo  che  coinvolgesse 
la  coscienza  pura  e  libera  del  mondo.  Controguerra 
quindi  per  la  ricomposizione  delV  infranto  ordine  mo- 
rale e  la  gloria  del  principio  di  nazionalità  {trascen- 


1)  «  L'ordine  non  è  che   Dio   stesso,  cioè  l'intelletto  divino In  altre 

parole  :  1'  ordine  è  il  mondo  intelligibile.  Ora  il  mondo  intelligibile  è  V  intel- 
ligenza stessa  ».  (Vincenzo  Gioberti,  «  La  Dottrina  della  conoscenza  per 
E.  Solvni  »,  Venezia  OflF.  Grafiche  di  C.  Ferrari,  1912).  Me  ne  spiace  per  i 
nostri  materialisti:  la  rivoluzione  italiana  discese  da  tali  cime. 
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dente  gli  egoismi  egemonici  delle  stesse  civiltà  supe- 
riori e  sinonimo  di  libertà)  :  —  controguerra  idea- 
listica quale  maggiore  mai  si  vide  e  di  conseguente 
rivoluzionarie  incalcolabili.  La  barriera  dello  statu 
quo,.  F  immane  cadavere,  doveva  essere  rimossa.  E 
scrivendo  italianamente  quando  l' Italia,  ricondotta 
diplomaticamente  al  guinzaglio  delle  formule  farisai- 
che, sembrava  dar  mano  a  puntellare  lo  statu  quo, 
non  si  poteva  non  avvertire  che  la  logica,  la  bellez- 
za, se  non  unica,  emergente,  della  piccola  {in  appa- 
renza) guerra  libica,  sarebbero  rimaste  distrutte  dalla 
posizione  di  arresto  cui  la  forma,  di  fronte  all'urge- 
re della  tempesta  balcanica,  vincolava,  nel  perimetro 
dello  statu  quo,  /'  azione  ufficiale  nostra.  Reazione 
del  resto  vana,  se  la  guerra  libica  aveva  concluso 
irradiando  sui  Balcani  la  sua  virtualità  determinante. 
Lo  statu  quo  diventava  un  delitto  mostruoso.  Ma  era 
già  un  fantasma.  Nelle  pagine  dettate  allora  che  la 
pausa  minacciava  l'epopea,  saliva  un  grido  di  annun- 
zio e  di  deprecazione  che  la  guerra  aspirò  e  tra- 
dusse in  istoria.  Si  pubblicano  integre  e  immutate  le 
pagine,  perchè  se  qualche  nome  e  qualche  linea  sono 
mutati,  la  sostanza  dello  statu  quo,  spostata  geogra- 
ficamente, non  muta  e  si  ripropone  piti  grave  forse, 
in  un  quadro  più  ampio  e  complesso,  oggi  stesso  che 
da  Londra  si  suggella  trasmontato  per  sempre  il  mo- 
stro turchesco  in  Europa.  Basta  Costantinopoli  su- 
perstite al  Turco,  a  fermentare  un  altro  cataclisma. 
Il  nodulo,  il  carcinoma  non  è  sciolto.  Da  esso  la 
guerra  di  ieri  :  da  esso  i  conflitti  giganteschi  del 
domani.  Latinamente  un  orgoglio  e  una  coscienza  ci 
soccorrono  :  la  tragedia  non  è  concludibile  fuori  di 
noi.  Contro  di  noi,  forse.  Ma  per  rientrarci.  Venne 
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dal  Mediterraneo  ;  nel  Mediterraneo  dilata  e  indivi- 
dua la  sua  grandessa.  La  gente  latina  come  e  quanto 
lo  sa?  E  nella  famiglia  latina,  F Italia,  capostipite 
per  il  passato  e  per  i  segni  dell'  avvenire,  come  s'ap- 
presta al  destino  f  Problema  ideale  della  storia,  in 
cui  è  ordine,  giustisia,  immortalità  :  problema  divino 
che  attinge  la  coscienza  e  si  fortifica  nei  petti: 
prima  e  sopratutto  italiani  per  ritrovar  la  via  non 
più  ingannevole  {servile)  di  risentirsi  latini  di  Roma. 


*  * 


Dal  rimescolamento  profondo  che  la  guerra  libica 
suscitò  in  tutti  gli  elementi  intrinseci  alla  nuova  isto- 
ria italiana  e  nei  rapporti  modificati,  per  qualche 
lato  capovolti^  dell'  Italia  con  l' Europa  e  il  mondo, 
ponendosi  la  medesima  nuova  istoria  nostra  nel  suo 
centro  naturale  mediterraneo,  ricollegandosi  più  inti- 
mamente, per  la  determinante  all'  iniziativa  balcanica, 
a  un  dominio  od  equilibrio  più  effettivo  adriatico,  ve- 
niva a  imporsi  un  esame  radicale  dell'  esser  nostro 
allo  scopo  di  chiarire  il  genius  del  movimento  nazio- 
nale ;  di  fermare  la  legge  di  sviluppo  autonomo  della 
nazione  in  rapporto  ai  contr additar ii  delle  alleanze 
e  all'  obliquo  annaspare  dei  compromessi  più  o  meno 
imposti  dal  malvolere,  dalla  prepotenza  altrui  e  dagli 
errori,  dalle  rinunzie  nostre.  Fra  apologeti  e  nega- 
tori, anche  il  senso,  il  succo  dell'  impresa  libica  cor- 
reva rischio  di  sperdersi  o  avvelenarsi  ove  non  si 
concretassero  i  veri  dimostrativi  e  potenziali  della 
nuova  storia  nazionale.  Sopratutto  i  veri  potenziali. 
Iperbole  non  innocua  declamare  su  un  Italia  chime- 
rica balzata  dal  suolo  di  Tripoli,  gittata  in  tutto  oro 
e  bronzo,  tocca  da   una    taumaturgica  ala  di  giovi- 
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nessa  saturnia  e  tutta  rifusa  dai  capo  alle  piante^ 
coronata  di  stelle  e  d'  inni  :  —  stolto  rancore  dom- 
matico  e  settario,  nel  nome  di  una  metafisica  rivolu- 
zionaria fuori  del  tempo  —  e  certamente  efficace 
sugli  strati  preistorici  della  società  come  soltanto  le 
metafisiche  e  le  mitologie  sono  —  irridere  e  disono- 
rare quel  tanto^  quel  molto  di  rivoluzione  tempestiva 
che  la  guerra  libica  soffiò,  a  fiato  ardente,  nella  Ita- 
lia montecitoriale,  pitocca,  cartacea,  locandiera  dell'ul- 
timo trentennio,  U  idea  e  la  pratica  lirica  del  valore, 
malservite  da  una  spampanatura  rettorica  di  «  pac- 
chiani »  in  fregola,  diffamate  dalla  sgomenta  e  sor- 
presa invidia  demagogica,  bastarono  a  creare  un'at- 
mosfera vitale  di  straordinaria  fecondità.  In  tale 
atmosfera  le  questioni  nazionali  dell'  interno  e  del- 
l' esteriore,  ieri  ancora  sminuzzate,  falsificate,  tradite 
dair  inadempienza  civica  e  dalla  curialità  elettorale, 
riacquistano  il  loro  coordinamento,  la  loro  interdi- 
pendenza, la  sostanza  unitaria  della  loro  interezza. 
E  la  cultura  disinteressata  può  avvicinarsi  loro  con 
franche  sollecitazioni  :  qualcuno  ascolta  ormai  dal 
fondo  e  dalla  periferia  del  paese  ed  è  il  protagoni- 
sta del  domani  :  la  gioventù. 

Enorme  rivolgimento  questo.  Possiamo  lasciar 
ballare  il  trescone  ai  demagoghi  feudali  e  plebei. 
Tutt'  al  più  elargiremo  loro  il  riferimento  di  Leonardo 
alla  definizione  di  Demetrio.  Ricordate?  «  Deme- 
«  trio  solca  dire  non  essere  differenza  dalle  parole 
«  e  voce  dell  imperiti  ignoranti  che  sia  da  nomi  e 
«  strepiti  causati  dal  ventre  ripieno  di  superfluo 
«  vento.  E  questo  non  senza  ragione  dicea  imperoc- 
<  che  lui  non  reputava  essere  differenza  da  qual 
*  parte   costoro   mandassino  fora    la    voce,  e  da  le 
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«  parti  inferiori  e  da  la  bocca,  che  l' mia  e  V  altra 
«  son  di  pari  sustauaia  e  valimento  ■^ .  JVoi  colloche- 
remo appropriatamente,  da  destra  a  manca^  la  defi- 
nizione che  Leonardo  si  piacque  rinfrescare  dal  ci- 
nico discepolo  di  Apollonio  fianco  e  gittarla  al  iwlto 
opaco  dei  negatori  d' ogni  onesta  speculazione  grufo- 
lanti nei  bruti  piaceri  della  materialità  *).  E  basterà 
per  i  loro  consimili  odierni.  Ma  non  basterà  a  noi. 
Anche  quando^  mettendo  a  partito,  secondo  la  grande 
legge  creatrice  di  Leonardo^  treni'  anni  di  esperienza 
—  «  senza  la  quale  nulla  dà  di  sé  certezza  »  —  ab- 
biamo posto  a  sommo  delti  «  primi  veri  et  noti  prin- 
cipi »  indotti  dall'  esperienza  medesima^  l'  assioma  : 
r  Italia  agli  italiani  e  con  gli  italiani,  sovra  amici, 
contro  nemici  e  tra  indifferenti^  non  avendo  e  non 
volendo  nulla  attendere  di  definitivo  e  perenne  fuori 
della  coscienza  e  della  conquista  etica  nostra^  dentro 
di  noi  medesimi,  nel  corpo  riesplorato  e  riorganato 
della  nazione;  occorrerà^  e  più  diligentemente,  sceve- 
rare il  numero  della  forza  o  virtù  italiana  ;  numero 
non  cusanamente  simbolico  («  simbolicum  esemplare 
rerum  »)  ma  nudo  e  crudo,  tratto  dal  vivo  travaglio 
della  torbida  sofferenza  onde  vogliano  escire.  La 
guerra  libica  ci  aveva  affidati  di  una  sola  consisten- 
za :  la  fibra  nativa  del  cittadino  -  soldato  contro  cui 
non  erano  prevalse  le  contradditrici  insidie  dei  gover- 


1)  Il  Cod.  di  Leonardo  da  V.  nella  Biblioteca  del  Principe  Trivulsio 
di  Milano  (Milano  1891).  Edmondo  Solmi,  una  forza  mirabile  in  fiore  della 
nuova  cultura  italiana,  troppo  presto  schiantata  da  un  tradimento  della  ne- 
mica natura,  ne'  suoi  stupendi,  e  in  gran  parte  definitivi,  Studi  sulla  Filos. 
Naturale  di  Leonardo  avverte  che  il  passo  di  Demetrio,  citato  dal  grande 
vinciano,  non  è  che  «  una  traduzione  dal  De  re  militari  di  Roberto  Valturio 
—  1534  —  Praefatio  »  Conf.  anche  il  Cod.  Albantico  f.  119  2&  f.  112  2©  ~ 
Solmi,  op.  cit.,  cap.  La  sciensa;  nota  pag.  21. 
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nanti^  dei  sofisti^  degli  allucinati^  dei  rivenduglioli. 
La  salve^sa^  per  quella  riattestasione ,  non  parve 
dubbia:  e  salvessa,  nella  storia  e  con  la  storia  ita- 
liana^ vale  un  grande  divenire  in  atto^  e  proporzio- 
natamente in  ascesa  non  sincopata,  la  vittoria.  Il 
centro  dell'  operare  si  rifaceva  dunque  palese y  ma 
crollavano  le  ingannevoli  fortezze  erette  in  carta  da 
protocollo  intorno  l'Italia  allegorica  a  scusa  diri- 
mente della  nostra  convalidata  e  sottaciuta  fragilità: 
le  illusioni  della  speranza  e  quelle  della  memoria, 
cioè  a  dire  il  puntello  delle  alleanze  insincere^  im- 
praticate ^  e  l'altro  dei  vincoli  congeniali  alle  origini. 
A  tramontana^  a  oriente^  a  ponente  s' allargava  il 
crollo  e  l'  infradiciatura.  I  cugini  del  1859  ci  man- 
davano f  «  alto  là  »  del  Poincaré  e  non  mai  tanto  forte 
sulla  direzione  del  Beno  essi  rullarono,  come  fecero 
verso  di  noi^  un  programma  equivalente  a  una  nostra 
pili  criminosa  diserzione^  ovverossia  alla  morte  :  il 
dominio  loro  assoluto  del  Mediterraneo,  stracciando 
le  premesse  degli  accordi  decennali  per  il  nostro  pos- 
sesso libico j  onde  era  implicito,  non  foss'  altro  a  di- 
fesa, il  principio  equitativo  dì  un,  sia  pure  relativo, 
condominio,  e  non  illusorio,  sull'  Qx-m2iYei  nostrum.  A 
nord  e  ad  est,  l'  alleanza  guardata  con  impenetrabile 
rigidità  dalle  Cancellerie,  boccheggiava  nella  stampa, 
nei  comizi,  nei  caffè,  in  tutta  o  quasi  tutta  T opinione 
pubblica.  Per  una  timida  difesa  di  Hans  Barth  *)  e 
una  nostalgica,  veggente  invocazione  alla  cultura,  del 


1)  Nel  Berliner  Tagehlatt.  Ricordo  una  mìa  lettera  di  elogio,  in  nome 
dei  Giovani  Liberali,  pubblicata  sui  primi  del  1912,  nei  giornali  di  Eoma. 
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Moeller  Yan  de?'  Bruck  *)  quanto  fimo  germanico 
addosso  a  noi  ;  e  per  alcuni  condizionali  dell' ottimo 
Guglielmo  Singer,  quanta  fogna  austriaca  liberata 
per  i  mal  difesi  valichi  dell'  Isonzo  e  dell' Adige  alla 
volta  dell' unsQY  (oh,  bisognerà  ben  dimenticarlo/)  May- 
land  e  della  maledetta  lupa  quirite  !  Il  tempo  e  la 
necessità  —  e  l'iterarsi  del  valore  nostro  anche,  dove 
al  solito,  i  capi  malo  uso  ne  fanno  —  costrinsero  a 
mutare  di  tono:  l'alleanza  venne  rinnovata  e,  salvo 
i  modi  ignoti  su  cui,  ignorando,  non  discutiamo  ;  salvo 
le  non  meno  nebulose  e  immotivate  ragioni  della  fretta, 
onde  è  lecito  arguire  qualche  vantaggio  a  noi  assicu- 
rato, almeno  per  lo  spirito  informativo  del  patto,  non 
poteva  non  rinnovarsi;  al  che  ragioni  meccaniche,  di 
peso  e  di  leva,  non  ideali,  conducono;  e  triplicisti,  per 
una  indeterminabile  parabola,  il  cui  lasso  dipenderà 
da  lor  signori  alleati  medesimi  oblianti  il  molto  re- 
cente patronato  ;  triplicisti,  e  fedelissimi  sul  detto 
sfondo  psicologico,  ci  professiamo  :  —  cose  tutte  le 
quali  sgomberano  il  sentiero  delle  macerie  e  il  cam- 
mino ne  appare  meno  tribolato.  Ma  soltanto  meno 
tribolato.  Il  fondo,  respinto  sotto  la  vernice,  bulica 
pur  sempre.  Serenamente  e  senza  ritorsione,  per 
dovere  storico  e  per  prudente  copertura  da  nuovi 
disinganni,  riponiamo  in  un  canto  della  memoria 
V accaduto  di  ieri:  riponiamolo  anche  molto  adden- 
tro pur  che  vi  si  conservi  bene.  Uno  scrittore  lim- 
pido e  freddo,  spettatore  disciplinato  all'  imparzialità, 


1)  «  ....  L' Italia  ha  dietro  di  se  sé  stessa  ;  è  questa  la  spiegazione  della 
sua  impresa  (libica)  !  La  politica  italiana  è  fatta  oggi  dai  giovani,  per  ciò  è 
vittoriosa....  In  questa  guerra  sta  in  lotta  il  lavoro  moderno  con  l'indiffe- 
renza orientale  per  la  supremazia  nel  Mediterraneo  ».  —  Traduzione  di  A. 
MoRANDOTTi,  Corriere  della  sera,  19  nov.  1911. 
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notava  :  «  Noi  possiamo  comprendere  che  ci  siano 
«  oggi  dei  formidabili  interessi  onesti  e  disonesti  da 
«  difendere ciò  potrebbe  giustificare  —  se  non 

<  ci  fosse  un   vero,   immenso,  antico    livore   contro 

<  /'  Italia  —  una  campagna  per  noi  ostilissima  di 
«  ragionamenti^  ma  non  V  eterna  diffamazione  siste- 
«  matica,  l' acre,  ostentato  piacere  di  vituperarci  e 
«  di  avvilirci^  se  è  possibile  ;  il  grossolano  linguaggio 
«  sconcio  che  i  giornali  di  Vienna  rovesciano  in  que- 
«  sii  giorni  sul  nostro  paese Questa  campagna  ci 

<  ha  veramente  appreso  e  chiarito  molte  cose  oscure, 
«  che  forse  non  conoscevamo  ancora  bene.  L  uomo 
«  prudente  e  conscio  le  ascolta^  le  pensa  e  tace:  ma 
«  non  le  dimenticherà  mai  più  »  ^).  Precisamente  : 
tacere,  in  ragion  diretta  anche  di  quanto  gli  alleati 
meriteranno  :  ma  non  scordare. 

Ne  ciò  è  lontano.  Si  vuole  qualche  indizio  molto 
vicino  f  Ecco  :  i  cristiano-sociali  austriaci,  in  occa- 
sione del  recente  congresso  dello  Schulverein  a  Vienna, 
fecero  issare  sul  loro  municipio  il  vessillo  tricolore 
germanico  e  il  piccolo  Lueger  presente,  il  borgoma- 
stro Weisslcirchener,  concionava  al  «  fine  di  combat- 
tere con  tutte  le  forze  per  la  difesa  dei  costumi, 
della  lingua  e  del  possesso  tedesco  ».  A  Trieste,  ma 
ben  più  a  Trento,  capirono  subito  il....  latino.  Era  un 
altro  grido  di  guerra  contro  la  nazionalità  italiana, 
riconosciuta  ex-aequo  dalla  costituzione  austriaca  e 
così  zelantemente  {vedi  la  questioue  dell'  Università 
a  Trieste)  applicata.  Nulla  di  che  sorprendersi  :  ma 
intanto  giova  notare  sempre  per  quella  prudenziale 
memoria  di  cui  sopra  :  anche  il  Reichspartei  austriaco, 


1)  ViTTOEio  Gayda,  «  I  turchi  di  Vienna  »:  La  Stampa,  18  nov  1911. 
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sonante  di  giustizie  nasionalì^  nei  codici  di  fonda- 
zione^ è  corso  a  fondersi  con  lo  Schnlverein,  con  il 
Volksbnnd,  con  la  Siidmark.  La  differenza  fra  i  tre 
baluardi  del  pangermanesimo  è  da  padre  a  figlio  in 
sostanza  ;  diplomatica  e  ritualistica  nella  forma  ^). 
Numero  due  :  —  ai  primi  del  maggio^  or  ora  spirato, 
s' inaugurava  a  Vienna,  un'  Esposizione  adriatica^  di 
contenuto  quasi  esclusivamente  italiano.  Il  governo 
credette  di  prenderla  sotto  il  patronato  ufficiale  e 
proprio  il  principe  Hohenlohe,  luogotenente  imperiale 
nella  Venezia  Giulia^  accorse  a  pronunziarvi  il  di- 
scorso di  gala.  Il  pernio  deW  aulica  eloquenza  fu 
questo  :  «  dopo  molti  anni  di  permanenza  a  Trieste, 
egli  si  è  persuaso  che  la  grande  città  non  appartiene 
piuttosto  all'  una  che  all'  altra  nazionalità,  ma  a  tutti 
i  popoli  dell'Austria  ^.  E  S.  A.  parlava  proprio  della 
città,  non  del  territorio,  cioè  dell'  italianissima  senti- 
nella indoma  affidata  alla  parola  e  allo  spirito  della 
costituzione  ^).  Parlarne  in  siffatta  guisa,  vale  a  con- 
fermare un  programma  di  proscrizione  e  distruzione 
ufficiale.  E  però  si  noti  e  si  mandi  a  mente.  Per 
quanto  l' alleanza  escluda,  nel  metternickiano   modo 


1)  «  I  cristiano-sociali  viennesi  adottano  bandiera  pangermanista  »  — 
Alto  Adige  di  Trento,  17-18  maggio  1913.  —  Giustizia  vuole  che  si  segnino 
subito  qui  due  fatti  accaduti  dopo  gli  avvenimenti  dai  quali  dedussi  il  di- 
scorso. Uno  :  il  ricevimento  recentissimo,  pieno  di  cordialità,  dato  dallo  stesso 
Municipio  cristiano-sociale  a  una  squadra  sportiva  italiana  :  e  1'  aiuto  illu- 
minato offerto  dai  tedeschi  nazionali  di  Trieste  al  partito  liberale  italiano 
contro  la  fosca  coalizione  socialisto-slava  del  signor  Pittoni,  nelle  ultime 
elezioni  amministrativo  terminate  con  una  commovente  vittoria  italiana. 
Sono  sintomi  caratteristici.  Il  primo,  forse,  di  valore  puramente  o  prevalen- 
temente formale  (ma  è  sempre  un  mezzo  prodigio)  :  il  secondo  di  vera  so- 
stanza. Se  non  che  bisogna  aggiungere  :  i  tedeschi  debbono  essere  una  esigua 
minoranza  ugualmente  minacciata  come  sono  a  Trieste,  per  renderci  qualche 
giustizia.  A  Vienna  si  chiamano  Conrad. 

2)  «  Trieste  città  di  tutti  e  di  nessuno  »  (Vice  X)  —  Alto  Adige  di  Trento, 
10-11  maggio  1913. 
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onde  va  altera  e  cristallizzata  la  mentalità  austriaca, 
ogni  rapporto  nostro  d' interferenza  nazionale  nei 
riguardi  dei  sudditi  italiani  della  Monarchia,  anche 
a  puri  scopi  civili  e  di  pivi  salda  amicizia,  egli  è  ben 
certo  che  quando  che  sia,  fuori  o  dentro  dell' allean- 
za, s' imporrà  il  carattere  indistruttibile,  europeo, 
umano  di  certe  inalienabilità  e  inassimilibità  stori- 
che ^).  E  l'Austria,  che  è  religiosa,  potrà  ricorrere  per 
spiegazioni  trascendenti,  a  un  domenicano  o  gesuita 
ontologo.  Il  cristianesimo  è  ordine,  gerarchia  natu- 
rale, riflesso  dell'  ordine  e  della  giustizia  divina.  Lo 
spirito  non  si  sradica  e  nessuna  casistica  cattolica, 
distillata  a  un  confessionale  d' imperatore,  potrà  ne- 
garlo e  tacerlo  ^). 


1)  Anche  nella  Monarchia,  qualcuno  sente  la  solidarietà  superiore  del 
principio  naturale,  storico  e  giuridico,  che  presto  o  poi  trionferà.  Cito  a  ti- 
tolo d' onore  i  polacchi,  questi  altri  sofferenti  e  straziati  fratelli  nostri,  i 
quali  dal  fondo  della  loro  coscienza  levano  verso  di  noi,  quando  e  come  pos- 
sono, parole  ed  atti  di  fraternità  che  non  dimenticheremo.  Dobbiamo  al  de- 
putato Rosner  (polacco  ad  onta  del  nome  tedesco)  presidente  della  Sotto- 
commissione del  Bilancio  esaminante  1'  equivoco  progetto  ministeriale  i)er 
l'istituzione  dell'Università  italiana,  se  fu  troncato  netto  con  le  ambiguità 
e  ostilità  governative  sulla  sede  ed  ora  si  propone  alla  Camera  la  città  di 
Trieste.  Le  motivazioni  della  relazione  Rosner  sono  di  una  composta  ma 
ferma  e  onesta  energia  (Conf.  Agenzia  Polacca  di  stampa,  Roma  10  giugno 
1913,  bollettino  mensile). 

2)  Di  codesta  mentalità  aulica  austriaca  se  non  bastassero  i  ricordi  in 
terra  nostra,  si  cerchi  la  riprova  rude  e  lampante  nei  documenti  pubblicati 
dall'  on.  Palamenghi-Crispi  dall'  archivio  di  Francesco  Orispi,  suo  zio.  Il 
grande  siciliano,  avvenuto,  per  opera  del  ministro  conte  Taaffe,  nel  1890,  lo 
scioglimento  della  società  nazionale  Pro  Patria  di  Trento  e  saputo,  dalle 
motivazioni  di  esso,  che  si  asserivano  cose  non  vere  specie  nei  riguardi  della 
Dante  Alighieri  (oh,  il  moderatismo  accademico  e  malvaceo  del  nobile  so- 
dalizio soltanto  in  Austria  può  esser  tenuto  pericoloso  !)  vivacemente  inter- 
venne presso  r  ambasciatore  Mgra  perchè  facesse  rimostranze  in  via  di  fatto 
al  ministro  degli  esteri  Kàlnoki.  Il  Mgra  rispondeva  di  non  poter  toccare 
questo  tasto  con  il  Kàlnoki  perchè  il  «  governo  A.  U.  non  ammette  alcuna 
ingerenza  per  ciò  che  riguarda  i  sudditi  italiani  dell'  Austria  ».  E  il  Crispi 
replicando  «  addoloratissimo  »  constatando  1'  intolleranza  del  governo  alleato 
notava  ch«  atti  simili  bastavano  a  «  turbare,  o  per  lo  meno  a  raffreddare  la 
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Similmente  in  tutto  il  resto^  nel  perimetro  della 
Triplice  e  fuori.  U  Italia^  prima  e  sopra  dei  patti 
convenzionali,  ha  da  cercar  salute  in  se  stessa.  La 
verità,  la  libertà  di  muoversi  e  creare  è  in  lei.  Ma 
occorre  bruci  a  gran  vampa  il  vespaio  politicante  e 
r  immondezzaio  curiale  -  campanilista.  Occorre  che 
miri  alla  sua  profonda  e  riattingibile  unità.  L  idea 
latina^  che  è  ancora  piti  che  mai  storia  universale  e 
radice  nazionale,  sarà  la  bussola,  lo  stimolo,  la  ca- 
gione cordiale  e  necessaria.  Idea  latino-mediterranea 
cui  si  adegui  la  nuova  penisola  e  questa  si  deterga 
della  mota  servile,  dell'  insanità  bruta  che  per  tanta 
parte,  all'  interno  (il  Mezzogiorno,  specialmente  ^)) 
V  oltraggia  e  la  diminuisce.  La  formula  corradiniana 
«  esternista  »  ^)  vale  per  un'  equazione  fissa  :  —  al- 


gente  moderata  e  tranquilla  sul  cui  appoggio  il  governo  italiano  sapeva  di 
potere  fino  ad  ora  contare  ».  Per  far  sapere  qualcosa  a  Vienna,  almeno  di 
questo  stato  d'animo,  bisognava  (e  bisogna)  ricorrere  alla  mediazione  di  Ber- 
lino. Ora,  è  intelligenza  politica  di  dominatori  e  di  alleati  questa  ?  {Questioni 
Internazionali  —  Roma  -  L'  UniverseEe,  1913). 

1)  La  questione  del  Mezzogiorno,  dal  punto  di  vista  onde  io  concepisco 
il  programma  e  l'opera  di  Gente  Latina,  è  capitale.  Su  di  essa  si  son  lette 
pagine  ammirevoli  di  vigore,  profonde  di  illuminato  affetto,  complete  per  la 
genesi  dei  mali  o  la  sintesi  vasta  delle  conclusioni,  nella  Voce  di  Firenze, 
a  firma  di  Enrico  Buta.  Augurandomi  che  tali  pagine  abbiano  un'intensa 
divulgazione,  sottoscrivo  a  piene  mani  le  linee  seguenti  del  Kuta  :  «  I  par- 
«  titi  di  azione  saranno  belli  e  nati,  vivi  e  apportatori  di  vita,  potenti,  rin- 
«  novatori  dalle  fondamenta,  il  giorno  in  cui  gli  italiani  comprenderanno 
«  che  la  prima  missione  che  devono  adempiere  è  quella  di  superare  1'  espe- 
«  diente  amministrativo  delle  due  Italie,  e  di  avviarsi  subito  a  creare  l'una 
«  e  vera  Italia,  a  sentire  attualmente,  a  rivivere  veramente  e  profondamente 
«  nella  coscienza  e  nelle  opere  la  tradizione  benedetta  della  grande  Italia 
«  mediterranea  che  inventò  1'  orbe  delle  terre  governato  dal  senno  di  una 
«  città  e  la  possibilità  di  un  mondo  tutto  interamente  governato  dal  genio 
«  della  civiltà  ».  {Il  problema  del  messogiorno  -  Voce,  n.  22,  29  maggio  1913). 

2)  L'unilateralità  corradiniana,  del  periodo  diremo  apostolico,  nasce  da 
una  condensazione  arbitraria  e  semplicistica  di  elementi  assai  complessi. 
Egli  scrive  :  «  Tutti  i  partiti....  hanno  un  solo  pensiero  :  risolvere  il  problema 
«  interno  che  è  puramente  economico  ».  {Resto  del  Carlino,  «  Nazionali- 
ismo  »,  9  luglio  1910).  Troppo  comodo,  vero  ? 
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l'estero^  esteriorandocì  in  lotta ^  ci  ritroveremo  tali  e 
quali  siamo  dentro,  E  il  male  immediato^  orrendo 
quaV  è  nella  cancrena  meridionale,  si  proietterà  ingi- 
gantito come  in  un'  ombra.  Parallelismo  dunque  sia 
e  savio  e  animoso,  innervato  di  volontà  onde  i  pro- 
digi umani  furono  nei  secoli  possibili  e  continui.  Fuori 
e  dentro  lo  sformo  sia  ricondotto  all'  integrità  del 
fine,  air  unità  ideale  del  me^^o.  E  si  chiami  coscien- 
za nazionale.  Latina  di  Roma,  dissi. 

*  * 

Quella  che  Francesco  Bacone  nel  Novum  Organnm 
chiamò  «  antiqnitas  saeculi  Juventus  mundi  »  riferita 
al  genio  etnico,  alla  tradizione,  al  ringemmare  pe- 
renne della  stirpe,  illumina  meravigliosamente  la  vi- 
cenda umana.  La  forza  (e  la  formò)  ideale  che  soc- 
corra, permei,  connetta,  faccia,  in  una  parola,  vita 
e  spirito  la  successione  travagliosa  e  deterministica 
del  reale,  e  l' innuclei  neW  organismo  di  un  popolo, 
neir  ordinamento  di  una  nazione,  noi  F  avemmo  dalla 
causa  prima,  dalla  necessità,  dall'  esperienza  in  mi- 
sura stupenda,  di  privilegio.  L'  «  antiquitas  saeculi 
Juventus  mundi  »  del  verulamiense,  si  può  dichiarare, 
nei  rapporti  della  coscienza  e  del  pensiero  (tradi- 
zione) con  una  incisiva  sentenza  del  Gioberti,  la  quale 
scava,  prolunga  nel  vero  storico  e  attivo,  l' alto  sim- 
bolo in  quella  raffigurato  :  «  L' organismo  primitivo 
deve  essere  lo  stame  di  tutto  V  ordito  posteriore  ; 
giacche  il  genio  nazionale  di  ciascun  popolo  risulta 
dal  lavoro  plastico  e  generativo  delle  origini  »  ^).  Su 
ciò  nessun  dubbio  :  «  la  ragione  ne  costringe  in  que- 


1)  «  Degli  errori  filosofici  di  Antonio  Rosmini  »,  Capolago,  1846. 
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sta  forma  *  *)  in  quanto  che  «  dati  li  suoi  primi  e 
noti  principi  procede  successivamente  e  con  vere  se- 
guense^  continenter  et  gradatim  »  ^).  Facile  cultura^ 
ma  necessaria  ad  essere  richiamata  nel  torbido  flet- 
tersi dello  stesso  istinto  per  l' intrincato  viluppo  di 
un  umanitarismo  specioso  e  disgregante.  Se  non  risa- 
liamo^ con  V  esperienza  e  la  sintesi,  là  alla  causa  ove 
si  svolgono  e  si  riducono  ad  unità  i  contrari  e  ad 
adeguatezza  strumentale  le  applicazioni,  non  inten- 
deremo nulla  dell'  esser  nostro  etnico-nazionale  e  del 
suo  fine.  Il  maggior  nazionalismo  che  la  dottrina  e 
la  vita  convalidano,  risiede  in  un  ritorno  alla  legge 
di  cui  il  Gioberti  e  il  Mazzini,  da  rive  lontane  che 
lo  spirito  opponeva  collegandole  nel  ponte  ideale  del 
fine.,  videro  e  vissero  in  modo  sovrano  l' efficacia  sal- 
vatrice. E  tal  legge  si  rivela  per  il  suo  carattere 
latino-mediterraneo ,  meglio  determinandosi  nella  for- 
mazione —  plastica,  dice  il  Gioberti,  rielaboratrice 
e  conclusiva  di  una  nuova  e  squisita  originalità,  ag- 
giungeremmo noi  —  del  tessuto  italiano.  Onde  un  faro 
inestinguibile  alla  conoscenza  nostra  di  noi  :  un  filo 
conduttore  perenne.  Onde  V  ufficio  idealistico,  la  na- 
tura spirituale  preordinata  dei  rivolgimenti  e  degli 
assetti  italiani  il  cui  a  priori  si  testimonia  e  si  legit- 
tima nelF  esperimento.  Di  qui  anche  la  certezza  che 
nelle  origini  non  muoiono  e  non  debbono  morire  i 
derivati,  i  diramati:  in  altre  parole,  la  certezza  che 
la  latinità  alfine  italiano  corrisponde  come  T  atmo- 
sfera alla  circolazione  nutritiva  e  riparatrice  della 
materia. 


1)  Leonardo  da  Vinci:  Ms.  A.  f.  45  2»  Eavaissan.  In  E.  Solmì,  op.  cit. 
pag.  48. 

2)  lei.  i(ì.  Trattato  della  pittura,  ed.  Ludwig  I,  p.  7. 
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Quale  latinità^  ci  siamo  chiesti?  E  dove  e  come 
commista;  e  dove  e  come  divergente,  nemica,  degene- 
rata ?  Però  ci  siamo  messi  in  cammino.  Bisogna  cer- 
tificare V  oggetto,  ripresentarlo  al  soggetto  ridesto^  e 
rispondere,  È  necessario  :  più^  urgente.  Vanirebbe  in 
uno  sventolìo  di  lirismo  machiavellico  {V  assurdo  è 
nella  cosa^  e  interessante  ed  anche  hello)  sventolato 
da  pretoriani  e  mandriani  elettorali^  il  sangue  git- 
tato  in  Libia  per  il  riscatto.  E  poco  varremmo  a  reg- 
gerci nel  dedalo  che  noi  in  Europa  abbiamo  aperto. 
Yhachidiffida  dell'ideale  immanente  e  presente 
sovra  le  manipolazioni  d'ingrasso  allo  stabbio.  T ha 
chi  ride  e  protesta  e  si  sdegna^  per  le  oppurtunità^ 
delle  ingenue  ostinamoni  nei  principi,  dei  primi  e  noti 
(ossessione  leonardesca!)  principia  Qui  manteniamo 
dritta  e  impavida  la  nostra  ingenuità,  e  diamo  a  stam- 
pare integre  le  pagine  ellenofili  scritte  quando  colava 
il  sangue,  poco  concedendo  o  niente  al  quarto  d' ora 
che  legittimamente  pone  l' Italia  contro  la  Grecia 
vittoriosa.  Perchè  i  realisti  del  fatto  e  gli  idrofobi 
antipregiudizianti,  concederanno  pure  che  la  difesa 
della  neutralità  del  canale  d'  Otranto,  necessaria  a 
noi  coni'  è  necessaria  la  sicurezza  della  patria  negli 
organi  suoi  più  pertinenti  e  immediati,  è  un'incidente, 
un  accidente,  anche  se  menasse  alla  guerra.  Dopo  di 
che  la  vastità  del  tessuto  storico  originario  e  conse- 
guente riprenderà  e  non  può  non  riprendere,  senza 
un'  amputazione,  una  rinnegazione  vicendevole.  Oh,  le 
isole  occupate,  in  malleveria  nostra,  neU  Egeo  matu- 
rano un'  altra  acerba  contraddizione  sulla  via  che 
dichiariamo  predestinata  !  Ma  forse  non  è  nel  prin- 
cipio formale  e  nei  travagli  attuosi  della  contraddi- 
zione il  segreto  delle  unità  finali?  Pur  che  esperi- 
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mentando  e  sofferendo  i  contrasti  presentì  e  nulla  dì 
essi  occultando^  sì  abbia  sguardo  valido  alle  remote 
lontanante.  Alla  Grecia  occorre  un'  Italia  forte  e 
consapevole^  che  del  tallone  la  tocca^  che  della  storia 
la  guarentisce  e  la  completa^  che,  sopra  della  Fran- 
cia, riacquista  in  dinamismo  vitale  il  centro  e  r  av- 
venire del  Mediterraneo.  Né  può,  la  Grecia,  illudersi. 
È  la  penisola  nostra  il  ponte  tra  V  Europa,  attra- 
verso la  Cirenaica,  e  l'Asia  mediterranea  :  il  che 
significa  che  accamperemo  sui  passi  della  civiltà  pros- 
sima fino  al  Golfo  Persico,  se  non  siamo  dannati  a 
morte.  Ma  chi  scriverebbe  questa  sentenza  ?  La  Fran- 
cia? Non  rispondiamo  ]  chiediamo:  il  perchè  diciamo 
nelle  pagine  del  testo.  Oggi,  mentre  la  Francia  vanta 
la  sua  coerenza  dì  Magenta  e  Solferino  contro  di 
noi  i  quali  vogliamo  non  valga  la  libertà  da  noi  stessi 
aperta  ai  greci  a  minacciare  l'esistenza  materiale 
d' Italia,  che  dal  canale  di  Corfìi  potrebbe  essere  col- 
pita a  morte  (e  non  forse  per  wi  analoga  necessità 
elementare  di  vita  interna  affrontammo  la  guerra  e 
il  dispendio  in  Libia  ?)  mentre,  diciamo,  contro  di 
noi  la  Francia  ostenta  la  sua  verbale  fedeltà  ai  prìn- 
cìpiì,  abbiamo  il  dovere  di  preparare  gli  equilibri  e 
le  forse  all'  avanzare  della  grande  opera  incivilitrìce 
del  domani.  Non  lo  vede,  non  lo  Intuisce  il  signor 
Venìzelos  cui  troppo  abbondevolmente  e  spesso  si  pro- 
pone in  statura  l'ombra  dì  Camillo  Cavour f^)  F  non 
ricorda  egli  Cavour,  cessionario  dì  Nizza,  terra  ita- 


1)  L'  uomo  di  Stato  greco  ha  fatto  nei  giorni  scorsi,  al  proposito,  dichia- 
razioni molto  esplicite  e  confortanti.  Egli  che  si  professa  amante  e  pivi  che 
mai  ammiratore  dell'Italia  por  cui  ha  «  una  venerazione  »  mandava  a  stam- 
pare per  il  pubblico  italiano  notizie  assai  liete.  «  Noi  crediamo  oggi  di  poter 
«  ritenere  che  anche  tra  1'  opinione  pubblica  italiana  e  quella  greca  le  rela- 


liana  di  Liguria  se  mai  altra  fu?  La  Francia  da 
Magenta  aveva  ipotecato  in  quella  maniera  una  inter- 
pretazione riveduta  dei  suoi  grandi  principii.  Vale 
forse  più  un  chilometro  quadrato  d' arenile  pseudo- 
greco a  Santi  Quaranta^  dell'  arco  divino  coronante 
tirrenamente  la  Costa  Azzurra  f  Oppure  perchè  la 
Francia  non  estende,  almeno  per  la  voce  irresponsa- 
bile de'  suoi  giornali,  i  principii  all'  Anatolia  e  al- 
l'Armenia sgozzata^  squartata  tra  Russia  e  Turchia? 
Ah  là  giù  il  Calvario  di  Gregorio  l' Illuminatore,  non 
è  anco  adempiuto,  vero?  E  s'aspetta  che  la  Turchia 
ripigli  a  leggere  l'articolo  61  del  trattato  di  Berlino, 
che  sarà  travasato  nel  prossimo  di  Londra  -  Parigi 
«  sans  plus  de  retard  {la  parola  è  lì  da  35  anni,  ro- 
tonda rotonda  come  un'ocarina  di  Biidrio  a  berlin- 
gaccio) per  «  les  ameliorations,  les  reformes,  qu'  exi- 
gent  les  besoins  locaux  dans  les  provinces  habitées 
par  les  armeniens  »  ^).  Tale  e  quale  domani,  con  il 
consenso  della  Francia,  occupata  a  speculare  —  ed 
è  troppo  giusto  —  un  compenso  alla  ferrovia  di 
Bagdad,  altrimenti,  ammonisce  il  signor  Pichon,  li- 
brando alto  il  sacchetto  tintinante,  invano  si  cìiiede- 
ranno  «  ulteriori  concorsi  francesi  » .  /  Giovani  turchi 
affamati  di  marenghi,  ne  hanno  più  del  bisogno  per 
capire.  Ma  allora,  anche  una  volta,  aveva  ragione 
nel  1897  Crispi  :  «  i  governi  che  dovrebbero  interes- 


«  zìoni  non  tarderanno  a  tornare  cordiali,  come  necessariamento  debbono 
«  essere  ».  Ad  ogni  modo  premetteva  che  se  la  stampa  e  l'opinione  pubblica 
erano  tenute  un  po'  all'  oscuro,  chi  ha  il  timone  opera  per  una  solida  e 
calda  intesa.  (Italia  e  Grecia:  Litervista  col  i^riìno  ministro  ellenico:  — 
Tribuna,  12  giugno  '918). 

1)  Osservava  già  il  Crispi  l' ipocrisia  fredda  o  feroce  di  quella  defini- 
zione diplomatica  :  les  provinces  hahitée  per  les  armeniens.  La  patria  ar- 
mena brucia  le  labbra  ai  padroni  civili  d'  Europa  ! 
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sarsene  {delF Armenia)  sono  insensìbili  e  i  popoli 
impotenti.,..  La  voce  di  Gladstone  nella  libera  Inghil- 
terra rimane  inascoltata  e  non  trovò  eco  nel  conti- 
nente »  ^).  Cioè  in  Francia  trovò  qualche  umanista^ 
dal  Qiiillard  ad  Anatole  France^  che  si  fece  pren- 
dere in  giro  dai  governi  dei  grandi  principii. 

E  così  f  Così  Francia,  Inghilterra,  Germania^ 
Russia,  le  spartìtrici  della  torta  in  fatturatone  nel- 
l'Asia Minore,  aprono  il  nuovo  credito  «  riforme  e.., 
quattrini  »  e  serie  serie,  inchinandosi,  ascoltano  il 
principe  ereditario  del  Califfato,  lussuf  Is^edin,  dire 
solenni,  sacramentali  -promesse:  «  Quanto  agli  armeni, 
«  noi  abbiamo  dei  gravi  obblighi  verso  di  loro...  siate 
«  sicuro  che  V  ora  della  sicure^sa,  della  giustizia, 
«  del  benessere  deve  suonare  o  sta  per  suonare  ». 
{Che  suonata  !  Infatti  ieri  giungeva  notizia  di  qual- 
che altro  salasso  armeno  ad  opera  degli  ufficiosi 
kurdi,  maestri, per  il  Serraglio,  di  giusti^ia^)).  «  Le 
«  riforme  —  conclude  S.  A.  I.  —  devono  essere  ese- 
«  guite  e  saranno  eseguite....  e  se....  se  l' Europa  ci 
«  concede  cordialmente  l'appoggio  promesso,  pochi 
«  anni  basteranno  perchè  la  Turchia  si  risollevi  una 
«  volta  per  sempre  e  diventi  un  importante  fattore 
«  di  giustizia  e  di  pace  »  ^).  Testuale  :  r  erede  di 
Gelaleddino  e  di  Othman,  il  pronipote   {con  licenza 


1)  «  Carteggi  ^politici  inediti  di  F.  Crispi  »  a  cura  di  T.  Palamenghi- 
Orispi  :  «  Crispi  a  Fera  »,  pagg.  531  —  Koma,  L' Unìverselle  1912. 

2)  Ecco  un  telegramma  Stefani  del  1°  giugno  da  Costantinopoli  :  «  Il 
«  patriarca  armeno  ÌiPj  inviato  un  memoriale  al  Gran  Yisir  per  protestare 
«  vivamente  contro  le  condizioni  in  cui  sono  tenuti  gli  armeni  cristiani  che 
«  non  hanno  altro  modo  di  sfuggire  alle  persecuzioni  turche  che  emigrare. 

«  Il  patriarca  fa  appello  alla  coscienza  del  governo  turco  ed  alla  pietà 
«  del  mondo  civile  ».  Il  mondo  civile  ha  pietà  dei  propri  interessi  anatolici 
e  il  governo  turco  può  seguitare  a  rediger  note  e  preparare...  corbellature. 

2)  Dal  «  Dayly  Telegraph  »  —  Corriere  deUa  sera,  27  maggio  1913. 
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deir  harem  parlando)  del  belluìno  Amiirat,  educato  a 
riporre  le  unghie,  non  so  se  al  Theresianum'  a  Upsala 
0  alla  Sorbona,  promette  anche  lui  la  pace  e  concorre 
al  premio  Nobel.  Nessuno  ride.  Anzi  un  grand' uomo 
sul  serio,  sir  Greij  alla  Camera  dei  Comuni,  r  altro 
giorno,  29  maggio,  avvallava   la  cambiale  con  molta 
buona  volontà  :  «   Credo  che  la  Turchia  sia  perfetta- 
«  mente  disposta  a  profittare  dell'assistenza  europea 
«  per  consolidare  il  governo  turco  nelle  sue  provincie 
«  asiatiche.  Appena  conclusa  la  pace,  noi  desideria- 
«  mo  che  si  stabiliscano  colà  due  cose  della  massima 
«  importanza  :   e  cioè  una  giustizia  ed  una  finanza 
«  sana  ».  Cioè  a  dire  r Europa  riprende,  con  la  me- 
desima cera  e  lo  stesso  maneggio  a  doppio  fondo,  la 
tela  di  Penelope  degli  ultimi  sette  lustri  dal  trattato 
di   Berlino.   Nel   testo    argomentiano  perchè  non  si 
deve  credere  alla  rinascita  e  sovratutto  al  mimetismo 
europizzante  della  Turchia  ;  perchè  non  confondere 
r  islamismo  con  F  ottomanesimo  ;  perchè,  in  ogni  caso, 
si  deve  intuire  che  una  rinascita  araba  con  relativa 
traslazione    nel    Califfato,    modifica   enormemente  il 
problema,  limita  V  ipotesi  dottrinaria  panislamitica  e 
immetterebbe,  per  il  genio  profondo  e  armonioso  del- 
l' arabismo  ijemenino  superstite,  un  elemento  fresco, 
valido,  bilanciatore  neU economia  del  mondo  e  ne'  suoi 
ristretti  rifiessi  mediterranei.  Ipotesi,  sogno  che  sarà 
sopraggiunto  quasi  necessariamente   dallo   sfacelo  e 
dall'  abbattersi  dell'  Europa   {e   l'America  e  il   Giap- 
pone non  cercheranno    rivalse?)   sulla  preda.   Ma  è 
l'  unico  ragionamento  possibile  su  cui  la  credenza  o 
la  speranza  di  sir  Oreg  potrebbe  campare  meno  stri- 
menzita.    Ne   consegne   che  l' Italia,  in  nome  di  un 
suo  ufficio  mediterraneo   di  ben  altro  splendore  nei 
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secoli  e  di  evidente  necessità  in  formasione^  alV Asia 
Minore,  traverso  la  Grecia^  deve  attendere  d' ora  in 
poi  come  sin  qui  non  seppe  e  non  volle. 

Il  dilatarsi  della  Triplice  nel  Mediterraneo  di- 
scende dal  preponderante  interesse  germanico  nella 
Turchia  asiatica  e  dall'  oscuro  senso  dell'  Austria  la 
quale  cerca  rivalersi  per  un  compromesso  possibile 
con  r  Italia  nell'Adriatico  rimarginando^  o  avendone 
T  illusione,  le  sue  atroci  ferite  balcaniche.  Il  coltello 
per  il  manico  V  ha  proprio  l' Italia,  se  vorrà  accor- 
gersene. La  qual  cosa,  neW  ormai  inarrestabile  riav- 
vicinamento angloledesco,  nel  travolgente  sormontare 
del  patronato  unificatore  russo  anche  sulla  nuova 
Balcania  liberata  {problema  che,  voglia  o  non  voglia 
V Austria,  cambia  la  faccia  alla  politica  europea  e 
forse  riproporrà  in  breve  all'  Europa  il  dilemma  di 
Napoleone)  ',  neW  acuirsi  fatale  della  crisi  slava  in 
Austria  e  consegueute  tensione  austro-russa,  consiglia 
a  far  tesoro  da  parte  nostra  di  tutte  le  partico- 
larità, apparentemente  secondarie,  che  nel  problema 
asiatico  della  Turcìiia,  si  prestino  ad  aprire  la  strada 
all'opera  e  alla  voce  d'Italia.  La  logica  più  forte 
e  la  materia  piii  feconda,  secondo  la  natura  e  le 
premesse  della  nostra  redenzione,  riposano  ancora 
neir  elemento  idealistico.  L'Armenia  può  sentire  rista- 
biliti vincoli  secolari  d' orientazione  latina  ma  di 
individuazione  genovese  e  veneziana,  cioè  italiana, 
pur  che  da  Roma  le  si  risponda.  Nel  suo  martirio 
non  sospirò  cristianamente  che  il  tricolore  di  Francia 
e  d'Italia.  Dalla  Francia  risposero  alcuni  cavalieri; 
dall'  Italia  quasi  nessuno.  Domani  la  Francia,  impe- 
gnata nelle  ipoteche  giovani  turche  non  potrà:  l'Ita- 
lia dovrà.  Il  vessillo  latino  novellamente  —  secondo 
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una  previsione  vidorhughiana  di  Paul  Adam  ^)  — 
garrirà  in  promessa  mondiale  dal  Palatino.  E  Gari- 
baldi, lì  presso  a  Porta  S.  Pancrazio,  assentirà, 
placato. 


* 


Romanticismo.  Sia.  Siamo  nati  così.  E  così,  sol- 
tanto così,  cresceremo.  Tenere  accesa  la  lampada. 
Non  per  altro,  triplicisti,  abbiam  detto  fedelissimi, 
non  rinunciamo  e  non  taciamo  il  dovere  dell'olio  alla 
lampada  spirituale  di  Trento  e  di  Trieste.  Ne  siamo 
in  contr addizione  :  o  si  tratta  di  un'  altra  contr addi- 
mone  vitale.  Vediamo  il  parallelismo  degli  interessi 
italo- austriaci,  conservato  e  difeso  neW Adriatico  e 
nei  Balcani  dall'  alleanza.  Temiamo  un  indebolimento 
presente  irrimediabile  dell'Austria.  Quegli  ottimi  pan- 
germanisti del  Reichspartei  a  Vienna  parlan  chiaro  : 
e,  fra  gli  ciechi,  il  professore  Masaryk  che  a  Leo- 
nardo da  Vinci  ha  chiesto  tanta  ispirazione  a  salire 
in  fama  e  all'  Italia  conforti  spirituali  luminosi,  è 
una  cara,  illustre  ma  rarissima  mosca  bianca  ^).  Ha 
invece  voce  potente  il  doti.  Krabmayr,  capo  dei  gio- 
vani czechi  e  trialista  panslavista  minaccioso  ^).  Sì 
che,  tra  pangermanisti  e  panslavisti,  un'Austria  crol- 


1)  Dal  Figaro,  aprile  1911  :  «  L' idea  latina  oggi  riprende  la  sua  intera 
«  personalità  romana....  I  mediterranei  pensano  ormai  ad  ordinarsi  in  po- 
«  tenza  coesiva  attorno  la  Lupa.  Un  giorno  essa  conterrà  ottanta  milioni  di 
«  anime ». 

2)  Il  prof.  Masaryk,  scienziato  chiarissimo,  derivò  da  Leonardo  originale 
materia  per  una  delle  sue  opere  maggiori,  Versuch  liner  conereten  Logik 
-  Vienna  1887.  Ora  egU  è  deputato  al  Parlamento  austriaco  ed  è  capo  dei 
deputati  czechi  democratici.  Il  26  maggio  u.  s.  pronunziò  alla  Camera  un 
coraggioso  discorso  in  sostegno  dell'  università  italiana  a  Trieste  «  cui  gli 
italiani  hanno  sacrosanto  diritto  »  —  {Alto  Agide,  27-28  maggio  '913}. 

3)  "Vedi  discorso  agli  elettori  in  Praga  il  G  maggio  u.  s.  -  {Alto  Algide, 
6-7  maggio  '913J. 
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lante  preparerebbe  a  noi,  nelle  sacre  reliquie  istria- 
ne, trentine,  dalmate,  giorni  d'angoscia  maggiore.  E 
però  il  nostro  triplicismo  è  leale  pur  nei  riguardi 
formalmente  contradditorii  della  nostra  passione  na- 
zionale inestinguibile.  Anche  qui  V  ideale  rischiara 
e  determina  la  disciplina  realistica  più  vigile,  nobi- 
litandola e  facendola  stromento  contingente  della  ve- 
rità assoluta,  lontana.  Col  e  nel  realismo  non  vogliamo, 
crescendo,  morire.  E  moriremmo  nelV  anima  risol- 
vendo la  contraddizione  provvidenziale  con  una  ri- 
nunzia da  compri  rinnegati.  E  avvenire  può  recar 
miracoli.  Se  un  rivolgimento  democratico  riequilibra 
in  libertà  e  in  giustizia  V  impero,  dando  ragione  alla 
tesi  conservatrice  del  socialista  Benner,  vedranno  i 
nostri  figli.  Noi,  da  buoni  soldati,  rimaniamo  in  sen- 
tinella. E  collaboriamo  con  tutta  siucerità,  lieti  che 
l' ideale  in  AJbania,  servito  più  o  meno  da  sottintesi 
farisaici,  sia  apparso  la  disperata  consolazione  e  il 
porpureo  rifugio  del  lupo  spelacchiato.  Per  l' Italia 
fa  un  mirabile  accordo  di  realtà  e  di  sentimento. 
Soltanto  potevamo  servirlo  con  più  savia  audacia. 
Posto  che  l'Albania  dovrà  chiedere  fuori  ordinamenti 
e  reggitori  e  soldati,  non  aver  precipitato  lo  sbarco 
a  Val  Iona,  volle  dire  chiudere  una  miracolosa  porta 
che  si  era  aperta,  edificatrice  per  la  grande  istoria 
del  domani  nell'altra  sponda  —  l'amarissima  —  adria- 
tica e  chiamare  invece  F  Europa  con  i  segui  e  le 
armi  in  acque  dove  Italia  ed  Austria  avevan  diritto 
a  rimaner  sole  operatrici  del  loro  fato.  Cavour,  an- 
nodatore  di  legami  dinastici  e  consigliere-filosofo  im- 
pareggiabile di  atteggiamenti  regali,  avrebbe,  forse., 
trovata  la  via,  in  difetto  d'altro,  d' incitare  re  Nicola 
a  un'altra  settimana  di  resistenza.  E  nou   avrebbe 
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certo  temuto  la  duplicità  dell'  astone  e  dello  sbarco 
con  l'Austria^  nel  timore  die  sì  creasse  r  ineluttabi- 
lità di  un  casus  belli.  Lo  statista  subalpino  valutava 
diversamente  del  mio  amico  Leonida  Bissolati  la  ca- 
pacità potenziale  e  conseguente  diritto  d' iniziativa, 
del  nostro  paese,  in  tempi  d' adolescenza  e  di  scom- 
piglio. A  Vallona,  sbarcati,  saremmo  rimasti  il  lasso 
necessario  al  sesto  delle  cose  albanesi  e  air  avvia- 
mento delle  nostre^  sicuri.  E  l'Austria  avrebbe  avuto 
altro  che  pensare,  con  la  Serbia  sul  fianco  e  gli  cze- 
chi incamminati  al  regno  di  Boemia,  o....  al  resto, 
in  casa.  L'  impero  è  forte  di  una  sua  super  struttura 
connettiva  d'  interessi  vasti  e  delicatissimi,  ma  con 
que'  czechi  inalberanti  la  questione  nazionale  lingui- 
stica, come  nemmeno  in  Ungheria  mai  si  fece,  v'  è 
poco  da  scherzare.  E  se,  anche  per  fortuna  nostra, 
la  Serbia  non  è  sull'Adriatico,  avanguardia  della 
vecchia  più  grande  Serbia,  non  significa  che  gli  cze- 
chi debbano  essere  grati  al  conte  Berchtold,  forse 
nemmeno  all'  Imperatore.  E  glielo  mandano  a  dire 
in  chiare  note  ^).  Cosicché  par  lecito  arguire  il  di- 
fetto d'  iniziativa  o  la  scarsa  fiducia  in  noi  palesate 
nella  settimana  memoranda  in  cui  V  on.  di  San  Giu- 
liano aveva  ottenuto  una  vittoria  incredibile  con  l'ac- 
cordo austro-italiano  e  il  successivo  consentito  sbarco 
a  Vallona.  Tre  mesi  prima  il  solo  desiderio  sarebbe 
bastato  alla  guerra. 


1)  Merita  qui  di  riportare  un  passo  del  già  citato  discorso  del  capo  dei 
giovani  czeclii,  dott.  Krabmayr,  il  6  maggio,  a  Praga  :  «  In  Austria  si  dovrà 
«  tener  conto  del  fatto  che  sui  Balcani  sono  rimasti  vittoriosi  gli  slavi,  tanto 
«  più  dacché  chi  dirige  la  politica  estera  dell'Austria  ha  impedito  che  si 
«  risolvano  definitivamente  le  questioni  balcaniche.  Il  miglior  modo  di  ri- 
«  solvere  il  conflitto  fra  slavismo  e  germanismo  consiste,  per  l'Austria,  non 
«  nell'aumentar  gli  armamenti,  ma  nel  mutar  completamente  il  suo  indi- 
«  rizzo  politico  ».  (Alto  Adige,  6  maggio  1913). 
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Oggi  la  gran  carta  è  rientrata.  Non  vuol  dire 
interrotta  la  logica  dell'opera  nostra  nei  Balcani,  In 
Albania  dobbiamo  e  vogliamo  valere  il  nostro  specifico 
valore.  Tradizioni  e  geografia  {qualunque  sia  lo 
sforzo  austriaco^  e  se  non  ripetiamo  il  crimine  d'as- 
senteismo dei  troppi  anni  scorsi)  ci  attribuiscono  una 
posizione  naturalmente  inespugnabile.  Il  cuore  del- 
l'Albania e  la  mente  sono  in  Italia.  Organiamoli  in  se- 
minario culturale  con  l'  Università,  quasi  'àài  hoc,  a  Bari 
e  avremo  un  baluardo  perenne  di  prestigio.  Attendere- 
mo invece  che  l'  Università  degli  albanesi,  soltanto  dalla 
quale  può  iniziarsi  la  membratura  della  nuova  nazione, 
sorga,  secondo  gli  onesti  appetiti  degli  emissari  vien- 
nesi, a  Trieste....  e  nella  zona  slava?  E  attenderemo 
che  r  Austria,  nel!  interno  dell'  Albania  stessa,  sfrutti 
il  terreno  storico  dell'unica  umanità  superstite,  inse- 
gnando i  italiano  e  facendo  parlare  austriacamente 
il  veneziano  di  Mar  in  Sanudo  ?  Allora  sì  che  /'  al- 
leanza diventerà  un  tradimento  e  noi  chiederemo  la 
guerra.  Perchè  nessun  vantaggio  ha  potere  in  noi  di 
piegare  certe  supreme  realtà  etiche  e  nazionali  ai 
vantaggi  stessi,  per  quanto  cospicui  siano.  Dal  mo- 
mento che  intorno  a  Roma  s' è  ripreso  il  movimento 
coordinatore  della  dispersa  e  soggiacente  latinità,  e 
da  Roma  italiana  il  centro  ir  radiatore  si  fortifica 
di  quaranta  milioni  di  cittadini  ridesti  al  richiamo 
della  lor  medesima  potenza  numerica,  e  la  Francia 
ha  compiuto  la  sua  parabola  ascendente  con  l'arresto 
demografico  e  lo  spostarsi  sull'asse  italiano  della  ri- 
nascita orientale,  noi  certifichiamo  che  il  principio 
attivo  e  ritornante  della  latinità  è  in  noi,  è  romano 
di  pertinenza  topografica,  dichiarando  rotto  per  sem- 
pre l'  incanto   nominalistico  ed  errabondo  del  verbo, 
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patrimonio  di  tutti.  Non  sappiamo,  mentre  scriviamo^ 
se  la  Confederazione  balcanica  boccheggerà  infranta 
sulle  macerie  dell'  alleanza  bellica.  Certo  di  Confe- 
derazione per  ora^  non  è  più  a  parlare.  Il  dualismo 
serbo  -  bulgaro  incarnato  sul  miraggio  territoriale 
(felemeuto  etnico  è  onestamente  inestricabile^  ultima 
maledizione  dello  sterminio  operato  dal  turco)  non  è 
di  quelli  che  si  compongano  per  coazione  esteriore  e 
che  si  risolvano  stabilmente  per  le  armi.  Ma  ci  do- 
vrebbe essere  una  condizione  di  fatto  che  lasci  sperare 
un  compromesso  provvisorio,  in  una  continuazione 
degli  accordi  fortunati  con  un  momentaneo  procra- 
stinare della  febbre  egemonica  :  ed  è  il  terribile  biso- 
gno di  lavoro^  di  denaro  in  cui  gli  alleati  versano, 
E  se  la  Russia^  illusa  di  rappresentare  tutte  le  sot- 
to-famiglie slavo-balcaniche  e  magari^  per  la  finitima 
ortodossia^  anche  la  Grecia,  conspira  con  la  Francia 
a  negare  assistenza  morale  e  oro,  la  guerra  si  svol- 
gerà in  un  intrico  di  ostacoli  enormi.  E  se^  come  le 
ultime  notize  (2  luglio)  recano,  lo  strepito  guerresco 
tra  bulgari,  serbi  e  greci^  divamperà  irresistibile 
contro  la  volontà  dell'  Europa^  e  trascinerà  seco  l'in- 
tervento promesso  della  Romania^  la  tragedia  sarà 
breve ^  feroce^  a  furia  di  popolo^  cioè  condurrà  a  una 
catastrofe  dinastica  neU  una  o  nell'altra  nazione^ 
riaprendo  poi  la  via  delle  intese  riequilibratrici. 

Non  vogliamo  qui,  mentre  l'enimmapiù  s'oscura, 
infirmare  la  precisa  volontà  dell'  Europa  che  esclude 
assiomaticamente  l' intervento  e  per  la  voce  delle 
Cancellerie  tedesca,  russa  e  austriaca  oggi  stesso 
proclama  il  deliberato  proposito  di  localizzare  in 
ogni  caso  la  nuova  guerra  balcanica  e  costringere  i 
belligeranti  ad  esaurirsi  in  breve.  Mille  ragioni  do- 
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vrebbero  dimostrare^  anche  sopra  V  immane  respon- 
sabilità di  scatenar  la  guerra  europea,  e  il  salutare 
timore  di  grosse  convulsioni  interne,  la  forcata  ne- 
cessità di  un  atteggiamento  concorde  delle  potente 
nella  localissasione  sevbo-greco-bulgara  del  conflitto, 
L' Inghilterra  vuol  sul  serio  la  pace  :  la  Francia 
non  può  che  seguir  l' amica.  La  Germania  per  le 
identiche  ragioni,  se  pur  tra  interessi  propriamente 
opposti,  ora  che  attende  a  dipanar  la  matassa  ana- 
tolica,  vuole  e  vorrà  la  pace.  Rimangono  Austria  e 
Russia.  Ma  la  politica  della  santa  Moscovia  segue  il 
suo  corso  balcanico  qualunque  sottoegemonia  la  nuova 
guerra  maturi  ;  né  militarmente  vorrà  interrompere 
V opera  gigantesca  di  ricostruzione  ancora  agli  inizi. 
A  meno  che  la  Turchia,  galvanizzata  dalle  estreme 
tentazioni,  non  ritenti  una  sua  chimerica  rivinci- 
ta ;  0  un  tentativo  temerario  di  essa  :  che  allora 
qual  forza  piti  potrebbe  arrestare  la  Russia  dal  git- 
tarsi  sull'Armenia  e  dallo  scatenare  l'  immane  con- 
flitto f  Speriamo  che  il  grande  incubo  svanisca.  Nel 
qual  caso  soltanto  l' Austria  per  le  ferite  spasimanti  ri- 
cevute, per  l'annoso  e  insopportabile  ormai  stato  di 
inquietudine  psicologica  in  cui  si  logora,  per  il  vecchio 
sogno  e  il  più  vecchio  interesse  delle  sue  caste  feu- 
dali e  militaristiche  orientate  sulla  guerra  come  sulla 
salvezza  dell'  impero,  sulla  risoluzione  migliore  dei 
modi  atroci  onde  si  è  venuta  avvolgendo  la  lotta  na- 
zionale interna  —  sentirà  la  tentazione  e  il  fascino 
di  un  intervento  ardentemente  auspicato  ^). 

Se  non  che  un  formidabile  punto  interrogativo  si 


1)  Infatti  all'ultima  ora  da  Londra  si  conformano  le  riserve  dell'Austria 
sul  non  intervento. 
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profila  dentro  e  contro  V Austria  stessa.  Come  e  quanto 
sul  serio  pesa  la  forsa  militare  austriaca  f  E  come 
e  quanto  peserà  contro  la  Russia  f  E  noto  agli  "stessi 
tavoleggianti  da  caffè  il  disagio  intestino  deW esercito 
austriaco^  córso  tutto  di  insidie  nazionalistiche^  mi- 
nato da  un  dissidio  ideale  che  forse  soltanto  contro 

V  Italia  {a  maggiore  ironia  dell'  alleanza)  tacerebbe. 
Ma  contro  la  Russia  f  Non  basta  l'ultimo  disastroso 
esperimento  di  mobilitazione,  die  ha  cacciato   oltre 

V  Oceano  soldati  fuggi  ascili  in  esilio  a  torme  ^  ette  ita 
imposto  dislocazioni  etnografiche  e  territoriali  inqui- 
sitorie^ che  ha  sollevato  miserie,  pianti,  grida,  minacce 
non  per  anco  sedate  ? 

L'Austria  —  rovinata  finanziariamente  più  d'ogni 
altra  potenza  europea  —  non  giuocherà  il  gioco  folle 
contilo  la  Russia,  ove  la  Germania  non  creda  maturo 
il  duello  gigantesco  che  neW  economia  dell'  Europa 
accidentate  evidentemente  si  elabora.  Ond'  è  chiara 
la  via  nostra.  Noi  non  possiamo  parteggiar  per  bul- 
gari, remoti  agli  immediati  nostri  contatti;  non  per 
serbi,  la  cui  minaccia  sull'Adriatico  si  assomma  alla 
crudele  servitù  del  nostro  sangue  e  la  peggiora.  In 
regime  leale  dell'alleanza,  e  per  le  medesime  cause, 
nemmeno  dobbiamo  illuderci  sugli  effetti  di  un  inde- 
bolimento e,  peggio,  di  una  rovina  dell'  Austria,  in 
benefizio  della  vecchia  Serbia  e  della  Santa  Russia. 
Meglio  questa,  ad  ogni  modo,  che  quella  :  almeno 
sin  che  dai  serbi  uon  ci  giungano  prove  recise  di 
un' amicizia  avvolta  ora  di  nebbia  e  di  dilettantismo. 
La  Russia  schietta  e  moscovita  ha  una  culturay  cioè 
una  civiltà  incommensurabile  in  elaborazione  ;  e  ha 
in  più  dalla  psiche  alcuni  elementi  di  una  singolare 
simpatia  italofila  :  questi  dobbiamo  avvivare  e  atten- 
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dere  che  modellino^  informino  di  se  —  ove  sia  pos- 
sibile —  /'  anima  serba,  vecchia  e  nuova.  Ad  ogni 
modo  unica  stregua  inflessibile^  anche  traverso  la 
nuova  guerra  folle  che  ritornerà  i  popoli  liberati  al 
livello  dei  ladri  sbranantisi  intorno  al  bottino,  uni^a 
legge^  il  nostro  'preciso  e  ben  distinto  interesse. 

In  nome  del  quale  intanto  accudiamo  a  ricolle- 
gare le  vestigia^  i  ricordi,  le  vigorie  superstiti  e 
schiette  della  nostra  famiglia  grande,  affacciate  sul- 
V  Adriatico  e  serpeggianti  neU  intera  Balcania.  Con 
la  Grecia  di  domani,  quest'  è  la  base^  non  rettorica, 
uè  dilettantistica  di  un  movimento  raccoglitore  latino 
tra  l'Adriatico  e  il  Mediterraneo. 

In  tali  condizioni,  poi  che  non  ha  senso^  ripe- 
tiamo, una  gravitazione  balcanica  totale  su  Pietro- 
burgo (il  nemico  anatolico  e  costantinapolitano  di 
domani)  ali  Italia,  dentro  la  barriera  {anche  medi- 
terranea) della  Triplice,  s'apre  ovvia  la  sua  strada 
d'assimilazione  e  aggregamento.  Il  dissidio  greco  si 
comporrà  :  la  patria  di  Bulgario,  di  Coroneos  non 
potrà  che  vivere  d' atmosfera,  d' idealità  mediterranea 
e  collaborare  con  noi. 

Nella  Balcania  fermi  a  noi  i  pelasgici  illirici  alba- 
nesi, equamente  trattati  serbi  e  bulgari  (e  quegli 
possono,  a  certe  ore^  meritarsi  una  gratitudine  ita- 
liana imperitura)  troveremo  un  coefficente  d'amicizia 
d' inestimabile  virtualità  :  la  Romania  e  le  lunghe 
profonde  striscie  tracio-macedoni  degli  «  aromeni  » 
uno  dei  gruppi  piti  tenaci  e  generosi  del  seme  latino 
di  Europa.  Da  quando  scrivemmo  il  testo  del  pro- 
gramma ad  oggi,  la  posizione  romena  nei  riguardi 
nostri  è  profondamente  mutata.  La  logica,  il  sangue, 
r  interesse.  ìianno  risospinto  la  giovine  e  fervida  na- 
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sìone  verso  occidente^  in  quanto  e  sovratutto  significhi 
verso  Roma.  E  e  è  da  compiacercene  vivamente  :  la  Ro- 
mania, preservata  sin  qui  dalla  guerra^),  intatta  e  vigi- 
lante nel  cuore  balcanico,  interprete  e  collaboratrice 
della  nuova  Roma,  acquista  nn  valore  di  primissimo 
ordine  nel  giuoco  oscuro  della  politica  prossima  ^). 
U  ideale  —  insistiamo  a  ripetere  —  non  è  che  la 
rappresentazione  del  reale,  il  suo  compimento  nello 
spirito  del  mondo. 

Altre  facete  del  problema  della  latinità  rispetto 
all'  Italia,  rimangono  ermetiche.  La  faccia  iberica, 
ad  esempio.  Gli  applausi  di  Parigi  ieri,  a  re  Alfonso, 
hanno  indubbiamente  suono  ostico  a  noi.  Passeranno. 
La  Spagna,  diciamo  oltre,  necessariamente  volge  a 
Parigi,  né  ce  ne  rammarichiamo  se  non  in  quanto 
abbia  senso  e  intensione  ai  nostri  danni.  Lavoriamo 
a  dimostrare  che  ciò  scende  a  danno  della  latinità, 
cioè  della  civiltà  umana.  Anche  in  Francia  si  ten- 
dono orecchi  e  animi  ispirati.  U  unità  della  fede 
nell'onestà  dell  indagine,  non  mente  mai.  E  però  tor- 
niamo a  dire,  ci  siamo  accinti  all'  impresa. 

Impresa,  sappia  il  lettore,  è  questa,  non  un  co- 
nato personale.  Nacque  così.  Nel  Natale  di  Roma 
dello  scorso  anno  un  fertile  e  generosissimo  amico, 
cui  la  battaglia  più  avvelenata  di  solitudine  e  d'  in- 
gratitudine mai  ha  tolto  l'amore  alle  serene  cime 
della  fede,  Fabio  Ransi,  in  una  chiosa  alla   guerra 


\)  L'  intervento  romeno  nella  nuova  guerra  balcanica,  ormai  dichiarato 
alla  Bulgaria  ed  all'  Europa,  non  potrà  che  accrescere  la  Eomanla  ben  pro- 
parata alla  vittoria. 

2)  La  visita  a  Roma  del  principe  Carlo,  primogenito  dell'erede  del  trono 
di  Romania  e  più  la  visita  del  Ministro  del  commercio  rumeno,  signor 
Xenopol  a  Roma,  a  Venezia,  a  Milano  per  studiarvi  le  nostra  istituzioni 
commerciali  e  attivarvi  rapporti  intimi  di  scambio  e  produzione,  dimostrano 
la  serietà  del  ravvicinamento.  E  gli  auspici  sono  lietissimi. 
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vittoriosa^  deduceva  la  opportunità  di  fondare  un  or- 
gano di  cultura  e  d'  anione  in  cui  e  per  cui  si  strin- 
gessero, appuntando  gli  sguardi  alla  primavera  eroica 
della  patria  e  al  suo  significato,  tutte  le  rinnovate 
forse  della  nazione.  Proponeva  Gente  latina  a  inse- 
gna dell'  impresa  ^). 

Feci  mia  V  iniziativa,  la  portai  nel  campo  con- 
creto, la  dilatai  razionalmente  al  problema  mondiale 
della  latinità,  e  la  proposi  come  palestra  d' esperi- 
mento alla  ricerca  della  sostanza  amata,  sperata, 
sognata.  Non  soluzioni  preconcette  e  nemmeno  un 
riverbero  di  ricorso  storico  :  Gioberti  e  Mazzini  ci 
soccorrono  sì  come  fonti  e  fari.  Ila  altra  è  la  via, 
altre  le  premesse,  altri  gli  stromenti,  altra  la  tela. 
Trovai  consentimenti  tanti  e  dubbi  non  pochi.  U  im- 
presa sta  attuandosi,  di  guisa  che  cedetti  all'  invito 
di  preporle  alcune  linee  informative  al  pubblico,  le 
quali,  vivendo  esse  nel  loro  integro  valore  anche  tra 
le  modificazioni  profonde  e  lo  spostamento  di  alcuni 
dati  dopo  la  guerra  turco-balcanica,  oggi  lascio  stam- 
pare. E  mi  tendo  alla  più  ardua  fatica  levando  il 
proposito  a  far  sì  che  d'ora  in  poi  ~-  collaborando 
tutti  —  l'asserzione  sdegnosa,  anticortigiana  dell'au- 
tore del  Rinnovamento  :  ~  «  non  v'  ha  altra  storia 
patria /?^r  ^/2  italiano  che  quella  <i^/ popolo  italiano  »  ^) 
s'avvii  a  definirsi  nella  realtà. 

Popolo  italiano^  carduccianamente  benedicendo  il 

rinnovato  popolo  latino. 

a  S.  Fancrasio  dì  Parma  (Villa  Conti) 
il  3  Luglio  del  '913. 


1)  Pensiero  niilit'Are  :  «  Nel  Natale  m  Roma  »  21  Aprile  1912. 

2)  G-iOBKRTi  -  Autografi  inediti,  pacco  T,  voi.  27,  f.  247.  In  E.  Solmi 
«  Gli  anni  di  studio  di  V.  G.  pag.  211  -  Estratto  dalla  Et  vista  d'  Italia, 
febbraio  '913. 


Errata  Corrige 

pag.  137  riga  15^ 

sotto  le  grandi  isole       —      sono  le  grandi  isole 


I. 


A  priori  :  CONOSCERE. 


Gt.  BoKBLLi  —  Gente  latina 


In  «  Gente  latina  »  e'  è  già,  per  definizione, 
un  programma.  E  non  nuovo,  certo.  Tutta  la 
storia  italiana  si  muove,  si  dibatte,  boccheggia, 
rinasce  lì  intorno.  Gente  latina,  che  Eoma  co- 
stringe in  una  unità  di  sintesi  quale  il  mondo 
non  più  vide,  o  se  vide,  dovette  confessarne,  dal- 
l' uno  emisfero  all'  altro,  l' incompiutezza  anche 
quando  non  la  inadempienza.  Onde  le  nostalgie 
speculative  pratiche  eroiche,  che  verso  queir  in- 
trasportabile e  perenne  centro  dell'  umanità  rea- 
lizzata in  istoria  certificabile,  si  volsero  lungo  i 
secoli  e  si  volgono  con  inesausto  struggimento. 

Il  Einascimento  e  il  Risorgimento  nazionale 
rielaborarono  nel  territorio  e  ai  fini  della  genuina 
discendenza  lo  spirito  ereditario  della  gente  fon- 
datrice ;  or  sì  or  no  schietto  e  riconoscibile,  ma 
fuor  di  dubbio  immanente,  anche  là  dove  diffor- 
mato  dalla  scuola  e  ucciso  nella  letteratura.  In 
Europa  fummo  tra  gli  ultimi  a  ripensare  e  riat- 
tuare alcun  che  dell'  unità  sintetica  di  Eoma  e 
non  ce  ne  rammaricheremmo  se  alla  piìi  limpida 


_   4   — 

sorgiva  il  ritardo  valesse  a  riaddurci.  L' iperbole 
formale,  la  mitologia  scolastica,  le  analogie,  i 
riaccostamenti  alla  superfìce  delle  parole,  anche 
se  il  genio  soccorresse  come  nel  Gioberti  con 
un'  eloquenza  d' intuito  tanto  piena  e  generosa 
quale  a  pena  il  Mazzini,  dall'  altra  sponda  e  per 
non  dissimili  necessità,  raccoglieva  nella  profetica 
voce,  gittarono  un  manto  di  porpora,  taluna  volta 
pili  tosto  istrionica,  sul  tagliente  rilievo  della  de- 
serta o  poco  frequentata  eredità.  Le  lagrime,  il 
sangue  colati  dalla  servitìi,  dissolsero  la  porpora 
fatticcia  e  il  rilievo  delle  cose  antiche  e  eterne 
ribalzò,  qua  e  là  corroso,  ammuffito,  maculato, 
ottuso,  alla  vita  e  parve  prodigio.  L' aurora  si 
levò  a  jB.orire  rabeschi  di  rose  di  Preneste  sul- 
1'  arco  di  Tito  e  i  lauri  del  Palatino  svettarono 
tra  lampi  e  musiche  d'  acciaio.  La  conquista  non 
d' altri  nomi  e  d'  altri  talismani  si  guarentì  :  quel 
che  più  fu  nuovo  e  grande  della  libertà,  rinver- 
diva sui  colli  di  Eoma  tra  i  segni  dei  fondatori. 
E  il  mondo  soltanto  così  comprese,  o  fece  le  viste 
di  comprendere,  il  significato  del  latino  riacquisto 
nei  termini  della  terza  Italia  :  salvo  poi,  al  mo- 
mento di  spendere  la  nostra  moneta,  contraftarci 
il  valore  aggiustando  credito  lapidario  alla  terra 
dei  morti  e  ufficio  di  custodi  (al  salario  dei  giro- 
vaghi internazionali)  a  questi  pulcinelleschi  ita- 
liani novelli  di  riverbero,  già  troppo  onorati  d'aver 
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dalla  condiscendente  tolleranza  del  mondo  civile, 
fuori  e  sopra  di  loro,  affidata  la  custodia  del 
museo.  E  la  canzone  ce  l' hanno  cantata  per 
mezzo  secolo  o  gìh  di  lì,  fin  che,  rompendo  i  ve- 
tri delle  jinestre,  i  custodi  del  museo  non  libe- 
rarono le  aquile  degli  scaffali,  risorte  all'  aria  viva, 
sui  vecchi  solchi  e  sulle  vecchie  scie  consolari  di 
Libia  e  dell'  Egeo.  Al  qual  fracasso,  trattandosi 
di  una  sinfonia  increduta  e  di  una  rappresenta- 
zione strana  in  un  teatro  d' ombre  rettoriche,  il 
suddetto  mondo  civile,  indignato,  trasecolò,  e  non 
per  anco  s'  è  rimesso  dalla  balbuzie.  Allora  che 
le  aquile  e  i  rostri  eran  dipinti  sul  cartone  o  fog- 
giati a  stucco  per  le  processioni  dei  melodrammi, 
la  faccenda  costituiva  pur  sempre  uno  svago  :  ma 
riprendere  gli  artigli  e  il  volo  dal  vero,  contro  il 
parere  e  il  consenso  dei  teutoni  o  degli  anglo- 
sassoni, padron  nostri  in  cui  l' eredità  nominale 
di  que'  nostri  antiqui  padri  ben  morti  venne  auto- 
traslata  senza  clausola  di  riscatto,  non  potev'es^ 
sere  che  uno  scherzo.  Tal  che  ci  troviamo  ora, 
qui,  alle  soglie  del  nostro  diritto  storico  e  del  più 
cruento  e  imperativo  diritto  di  vita  mondiale  (in 
quanto  che  non  e'  è  museo,  e  si  costituisca  pur 
delle  reliquie  di  Eoma  signora  di  Atene,  che 
sprema  pane  ai  crescenti  quaranta  milioni  di  cu- 
stodi erranti  sui  gemini  emisferi)  —  ci  troviamo 
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a  contender  dei  denti  il  men  platonico   possesso 
della  nostra  libertà  e  del  nostro  sole. 

Gente  latina  dunque,  davanti  al  mondo  che  ci 
aveva  lasciati  le  epigrafi,  i  cippi,  gli  archi  inter- 
rati e  che,  in  caso,  s' era  permutati  V  asta  del 
littore  e  i  bandi  della  conquista  :  il  quale  signor 
mondo,  oggi,  non  sa  rassegnarsi  a  credere  che  il 
perimetro  del  naturai  seme  latino  è  pur  sempre 
tra  r  Adriatico  e  il  Mediterraneo  e  che  il  mare 
non  muta  anche  se  Gallia  consenta  al  nord  (non 
indefìnitivamente,  osiamo  prevedere)  l'impero  di 
insegne  estranie  e  ne  spartisca  la  sopraffazione.  I 
latini  della  gente  latina,  nel  mentre  arguiscon  le 
difese  estreme  dal  vasto  accerchiamento,  ripie- 
gandosi sullo  spirito  si  vengon  riordinando  alle 
virtù  e  alla  coscienza  del  loro  essere  lontano 
intramontabile;  e  per  quel  privilegio  sommo  del 
loro  genio,  aereato  di  serenità,  che  consentì  le 
meraviglie  della  misura  e  della  proprietà,  cioè 
della  forza  ragionevole,  ond'ebbe  istituto  di  vita 
e  storia  raddoppiata  il  classicismo  tratto  di  Gre- 
cia, divina  e  costretta,  per  ispaziarlo  ai  termini 
del  mondo  ;  —  rinascendo  alla  statura  la  quale 
basti  a  spinger  gli  sguardi  ai  nuovi  diversi  ter- 
mini politici  dell'  identico  decrepito  mondo,  non 
sognano  tammaturgìe  di  asservimenti  imperiali 
ed  egemonìa  di  potenza  materiale,  sì  bene  comin- 
ciano a  farsi  consapevoli  delle  leggi  dell'esistenza 


storica  (nazione  =  tradizione)  nel  concorrente 
contrasto  internazionale  e  deducono  che  a  bene 
esistere  bisogna  bene  conoscersi  e  per  bene  cono- 
scersi occorre  vedersi  alla  stregua  altrui,  senza 
invidie  e  senza  chimere  :  determinare  le  cause  e 
quindi  la  virtualità  della  propria  energia  ;  sco- 
prirne gli  spazi  e  gli  organi  pertinenti  ;  armoniz- 
zarne il  carattere  nell'economia  dello  spirito  uni- 
versale :  in  una  parola,  ricostituire  l'unità  morale 
e  intellettiva  della  stirpe  nell'  unità  immortale  e 
trascendente  del  fine.  Gente  latina  :  dove,  quando, 
come? 


II. 


La  sintesi  ideale:  NAZIONE. 


«  Gente  latina  »  è  un  programma,  non  nuovo, 
anzi  vecchio  da  quando,  tra  il  corrusco  sferra- 
gliar del  Comune  italico,  la  rossa  libertà  spinse 
gli  occM  e  gli  spiriti  oltre  la  cerchia  delle  mura, 
in  pellegrinaggio  sospiroso  alle  violate  are  di 
Eoma.  Pur  questo  programma  generico,  questa 
direzione  astrale,  questa  bussola  primitiva,  non 
basta.  Sorgiamo  a  punto  perchè,  a  nostro  mode- 
sto avviso,  il  generico,  V  astrale,  la  bussola,  ottimi 
stimolatori  nel  grigio  della  servitii,  bastevoli  alla 
profezia  e  all'  apostolato,  sono  per  tutti  i  sensi 
pericolosi  nelle  ore  delle  prove  concrete.  Vorrem- 
mo anzi  aggiungere  che  se  la  grande  tradizione 
storica  e  lo  stesso  nome  di  Eoma  nell'  ultimo 
basso  trentennio  affiochirono  e  perdettero,  almeno 
come  stimolatori  ideali,  prestigio  e  vigore  attivo, 
dobbiamo  cercarne  le  cause  in  quell'abuso  decla- 
matorio e  vano  di  cui  la  generica  fraseologia 
delle  reminiscenze  latine  o  romane,  favorì  il  me- 
stiere elettorale  dei  gabbamondo  La  gente  di  buon 
senso,  tormentata  da  gravami  esosi,  da  un  ordine 
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burocratico  soffocatore,  da  una  saliente  corratela 
del  costume  politico  ;  nauseata  dal  predominio 
egoistico  delle  sette,  dalP  irresponsabilità  reale 
dei  pubblici  poteri,  dall'intrigo  e  dalla  sofistica- 
zione camorristica  ;  udendo  ladri  e  farisei,  lenoni 
e  falsari,  cantambanchi  e  trampolieri,  declamar 
sempre  piii  forte  i  sonori  tropi  delle  invocazioni 
classiche  e  farsene  scudo,  aveva  finito  col  provare 
un'  invincibile  repugnanza  ai  nomi  più  sacri.  La 
folla  disertò  il  culto  della  Patria,  la  religione  delle 
origini,  piii  per  il  malo  uso  che  della  Patria  e 
della  storia  si  fece,  che  per  convinzioni  politiche 
negative  e  precise.  Di  guisa  che  la  propaganda 
semplicistica  di  teorie  dissolutrici  trovò  nella  men- 
zogna dei  mestieranti,  un'  alleata  formidabile  :  e 
la  stessa  cultura  penò  spesso  a  liberarsi  dal  di- 
sgusto che  l' ipocrisia  dei  mercanti  rovesciava 
sulla  divinità  delle  cose  venerate,  confondendo 
esse  con  i  profanatori.  Quale  mai  diversa  spiega- 
zione si  darebbe  a  certe  assurde  bestemmie  di 
studiosi,  ai  quali  non  può  in  alcuna  guisa  nascon- 
dersi la  verità  ideale  della  storia  e  della  vita? 
Adesioni,  conversioni,  che  avrebbero  dovuto  esser 
considerate  diserzioni  e  fughe  disonorevoli,  si  le- 
gittimarono, o  largamente  si  giustificarono  nella 
necessità  di  rompere  un  vincolo  di  solidarietà  e 
complicità  ancora  più  disonorevole,  con  la  genìa 
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istrionica  la  quale  s' era  impossessata  del  Tempio 
e  vi  trafficava  gli  Dei. 

Ma  precisamente  nel  modo  di  formazione  di 
codesto  trentennale  disagio  è  visibile  ciò  che  il 
generico  declamatorio  e  vano  infuse  ad  agevolare 
le  maschere  e  il  tradimento.  Se  dagli  spiriti  spe- 
culativi e  operatori  del  Eisorgimento  fosse  disce- 
so, con  V  unità  verbale  degli  ordini  politici,  quel 
robusto  centro  di  unificazione  culturale  che  liberò 
dopo  il  1820  il  saldo  classicismo  italico  al  generoso 
respiro  romantico,  gittando  le  fondamenta  di  un 
disegno  e  di  una  nuova  istoria  civile  degli  ita- 
liani, insecchiti  poi  nelle  lor  gemmule  primave- 
rili, non  avremmo  avuto  a  deplorare  il  periodo 
basso  e  malarico  onde  a  pena  oggi,  un  po'  traso- 
gnati e  non  ben  certi  della  direzione,  stiamo,  con 
fortuna  più  avara  del  valore,  uscendo.  Il  roman- 
ticismo (quello  grande,  s' intende,  dello  spirito, 
non  il  grottesco  delle  impalcature  melodramma- 
tiche e  letterarie)  operando  su  elementi  discordi, 
gelosi,  angusti  della  vita  provinciale  italiana,  vi 
aveva  acceso  fermenti  benefìci  di  fusione,  vi  ave- 
va soffiato  un  largo  soffio  d'idealità  trascendenti, 
un  ardore  di  umanità  piii  libera  e  prode  e  caval- 
leresca. Onde  le  belle  formule  sentimentali,  il 
trepido  e  sonoro  volo  di  immagini  azzurre  e  va- 
ghe :  quel  senso  musicale  dell'  indistinto  che  ani- 
mò tanta  letteratura  politica  e  parve  creare  una 
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eloquenza   originale   un    po'  scomposta  e  provo- 
cante ma  sovrana  di  atteggiamenti  fatti  a  rapire 
tra  cielo  e  terra   le   folle   a   bocca  aperta.  Ed  è 
nei  nostri  non  impalliditi  ricordi,  il  tramonto  della 
precisa  proprietà  lineare  che  la  tradizione  classica 
aveva  tramutata   ma   non   spenta   nelle  prime  e 
grandi  fogge  romantiche  :  un  tramonto  affaticato, 
senza  aria  e    senza   profondità.  Eimasero  balenìi 
intercorrenti,  gorgheggi  oratòrii,  lustrini,  frange, 
ma  sotto  stoppa  e  nebbia.  Ed  è  su  questa  stoppa 
e  fra  questa  nebbia  che  gli  italiani  delle  ultime 
generazioni   appresero    ad   odiare   la   «  rettorica 
della   tradizione  »  e  il  nome,  1'  ufficio   storico,  il 
mito  nazionale,  la  realtà  inconsunta  di  Eoma.  Il 
fatto  si  svolgeva  con  una  logica  di  ferro.  Eoma, 
la    tradizione    greco-latina,  l' assetto   ideale,  pul- 
sante o  dormiente  sotto   quindici  secoli  di  tessi- 
tura nazionale,  spenti    i    roghi    di  Mazzini   e   di 
'Gioberti   —    identità    di    sostanza,  di   origine,  in 
così  apparente  discordia  di  forme  e  di  parole  — 
eran  fatti  pretesto  e  campo  di  piccole  avventure 
di  scorribandieri  curiali   e  intriganti  dilapidatori. 
Dove  un  ultimo  veggente,  materiato   di  verità  e 
di  buon  senso  elevato  questo    a   filosofìa  dal  ca- 
rattere, il  Sella,  aveva  almeno  divisato,  con  l'isti- 
tuzione dei  Lincei,  un'opera  austera  e  magnanima 
di  riordinamento  etico  e  nazionale  della  cultura, 
sì  che  Eoma  si  avviasse  a  riprendere  sede  e  uf- 
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ficio  di  disciplina  intellettuale,  secondo  le  leggi 
della  sua  eternità  ;  bivaccò  una  torma  di  piccoli 
avvocati  sensuali,  di  grossi  appaltatori  «  baga- 
rini »  di  postulatori  d' anticamera  e  di  clienti 
parsimoniosi.  H  governo  che  aveva  l' investitura 
ideale  di  Eoma  dalla  rivoluzione  di  spiriti  più 
profonda  delle  storie  moderne,  ma  che  viceversa 
avvertiva  soltanto  l'investitura  reale  di  quella 
torma  bivaccante,  dovette  lordare  nei  brindisi 
elettorali  e  trascinare  l' imperiai  manto  dell'  Urbe 
al  mercato  dei  suoi  compromessi  di  corridoio.  E 
la  trista  contaminazione  durò  a  lungo  negli  anni, 
impoverendo  la  già  scarsa  virtù  informativa  degli 
affrettati  ordinamenti  istituzionali,  corrompendo 
quanto  ancor  di  fede  ritualistica  rimaneva  nel 
folto  delle  popolazioni,  eccitando  a  reagire  pur 
contro  la  storia  e  la  equità,  facendo  bersaglio 
le  istituzioni  e  la  borghesia,  negandole  entram- 
be nella  negazione  di  quella  Eoma  di  servi,  di 
bancarottieri,  di  sensali,  quanti  per  disperato  di- 
sgusto delle  cose  imperanti  si  volgevano  a  quel 
qualsiasi  diversivo  demolitore  loro  capitasse  in- 
nanzi. Così,  nel  paese  che  per  povertà  di  forza 
ideale  (ed  aveva  avuto  Mazzini  !)  vedeva  abortire 
o  accorarsi  di  accidie  settarie  e  di  impotenze  tri- 
bunizie il  partito  repubblicano  (Dario  Papa,  esa- 
sperando il  suo  odio  settentrionale  alla  poltrona- 
glia  ladresca   imboscata  in  Eoma,  proponeva  sul 


—  10  — 

serio  il  trasporto  della  capitale  a  Perugia,  ucci- 
dendo due  volte  così  la  ragion  storica  di  una 
Eepubblica  italiana)  :  nel  paese  dei  santi  impic- 
cati e  della  Camicia  Eossa,  sovrana  impresa  del 
genio  armato  di  una  stirpe,  nasceva,  come  da  un 
atto  incisorio  su  un  bubbone,  il  partito  socialista 
più  estemporaneo,  più  eterogeneo,  più  impaziente 
e  più  snaturato  (nella  dottrina  e  nelF  ambiente) 
d' Europa. 

Qui  vogliamo  constatare  un  fatto  che  ha  mille 
riprove  odierne  nella  crisi  a  spirale  onde  il  par- 
tito socialista  procede  alla  sua  liberazione  ;  non 
giudicare  un  movimento  politico.  Il  fatto  serve  a 
illuminare  il  groviglio  contradditorio  della  mise- 
ria nostra  di  quei  troppi  anni  :  da  un  lato  il  seme 
d' Italia  disperso  ai  venti  delle  cupidige  mondiali, 
abbandonato,  oltraggiato  per  lo  staffile  e  per  lo 
scherno:  dall'altro  uno  Stato  malguardato  e  am- 
putato, zavorra  nelle  alleanze,  chiacchierone  a  ta- 
vola, pitocco  nella  scuola,  scuoiatore  al  dorso  del 
contribuente,  vassallo  all'  estero  e  fanfarone  nei 
carnevali  del  voto:  inchiodato  a  Eoma  in  cui  era 
naufrago,  intimamente  ostile  al  grande  incubo, 
felice  soltanto  quando  poteva  disertarlo,  anche 
materialmente  fuggirlo:  e  sopra  questo  aborto, 
prigioniero  di  se  stesso,  senza  fiducia  e  senza 
grandezza  pur  nella  miseria,  una  pubblica  co- 
scienza  la   quale,   disorientata   ed   urlante,  dove 
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serbava  ancora  rettitudine  e  fierezza,  per  guarir 
di  ogni  male^  correva  alla  girandola  socialista, 
inzeppando  il  partito  e  facendovi  d'  ogn'  erba  fa- 
scio; fantasticando  l'Internazionale  nel  bel  mezzo 
di  un  popolo  che  moriva  di  apostasia  e  d' inco- 
scienza proprio  per  non  aver  potuto  e  saputo  isti- 
tuirsi in  nazione. 

La  quale  tesi  avverso  il  socialismo  non  soffre 
opposizioni  pur  anche  sotto  un  altro  punto  di  vista. 
A  parte  la  pregiudiziale  di  consanguineità  latina, 
è  fuor  di  dubbio  che  il  socialismo  nasce  e  si  svi- 
luppa —  almeno  come  rigido  supposto  teorico  — 
in  un'  atmosfera  intensa  di  democrazia  politico- 
sociale.  Ora  i  rapporti  nostri  con  la  Francia  fu- 
rono sempre  cari  ai  partiti  d' avanguardia,  non 
tanto  per  la  consanguineità,  quanto  per  l' irradia- 
zione rivoluzionaria  che  dalla  Francia  proviene. 
Né  staremo  qui  a  vedere  se  la  democrazia  di 
Francia  meriti  o  meno  questo  omaggio  di  demo- 
cratici italiani,  i  quali  dovrebbero  essere  richia- 
mati a  ben  altra  più  remota  e  genuina  tradizione 
indigena.  Ma  il  fatto  del  costante  travaglio  fran- 
cofìlo  della  nostra  democrazia  essendo  articolo  di 
fede  accolto  anche  da  parte  socialista,  avrebbe 
dovuto  indurre  in  meditazione  assai  seria,  e  da 
lungo  tempo,  democratici  e  socialisti  insieme,  i 
quali  all'  interno  non  possono  laurearsi  certo  di 
alcun  sforzo  profondo    e   disinteressato  per  dare 

G.  Boit-ELLi.  —  Gente  Latina.  2 


—  Is- 
aii' unità  formale  della  Nazione  la  coscienza  e  la 
mente  della  unità  e  dell'  autonomia  spirituale. 
Perchè  deve  aversi  per  incontestabile  questo  as- 
sioma :  l' intesa  delle  genti  latine  mediterranee,  se 
e  quando  la  dinamica  degli  interessi  singoli  lo 
comporterà,  sarà  un  fascio  di  forza  utile  ed  edu- 
catrice per  ciascuna  di  esse,  in  ragione  e  misura 
della  loro  forza  e  coesione  autonoma.  E  il  rag- 
giungimento della  unità  spirituale  degli  italiani, 
istituita  sul  vivo  e  impermutabile  terreno  della 
loro  istoria  capostipite,  cioè  l'avverarsi  della  na- 
zione, nella  sua  conclusa  armonia  individuale, 
significherebbe  —  e  significherà  ove  i  fati  con- 
sentano —  recare  alle  genti  consanguinee,  e  in 
ispecial  modo  alla  Francia,  un  contributo  di  po- 
tenza e  di  fecondità  collaboratrice,  che  un  nuovo 
vile  vassallaggio  larvato,  delizia  di  sciovinisti  fran- 
ciosi e  disertori  italiani,  offendendo  e  uccidendo 
ancora  in  germe  la  auspicata  virtii  italiana,  in  nes- 
sun modo,  all'una  e  all'  altra,  potrebbe  compensare. 
È  un'  opera  possente  di  ricostruzione  dunque 
contro  il  nebbioso  chiacchericcio  politicante  e  let- 
teratomane  di  infima  specie  :  ricostruzione  proba 
dalle  fondamenta,  rifacendoci  da  capo  per  seguire 
il  bronzeo  filone  lungo  la  via  tortuosa  e  diruta 
dei  secoli:  e  soltanto  per  tale  ricostruzione  sarà 
possibile  lo  svolgimento  ulteriore  secondo  lo  spi- 
rito ardente  della  modernità. 
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La  verità,  cioè  la  realtà,  sostanza  e  metodo, 
deve  presiedere  all'  impresa  :  e  la  realtà  non  esclu- 
de, anzi  comanda   le   sintesi   ideali  sovrane,  fari 
sommi  della  piti  ricca  e  inesplorata  umanità  dello 
spirito.  Ond'  è  che  la  visione  della  storia  e  della 
vita,  vuol  essere  ad  un  tempo  realistica  e  roman- 
tica, determinista  e  idealistica  ;  nel  qual  comple- 
tamento  è   attuabile,  per  le  opere  faticose  della 
giornata,  la  piii  alta  e  sintetica  creazione  dei  se- 
coli, traverso  il  collegamento  dei  rapporti  essen- 
ziali tra  materia  e  spirito  ;  superfìcie  e  profondità. 
Nella   atmosfera  storica  onde  Platone,  Socrate  e 
Aristotile,   per   il   tramite   di    Eoma,  riparlarono 
neir  Aquinate  e  in  Leonardo,  in  Pascal  e  in  Vico, 
la  sintesi   tra   l' idea   e   la   cosa,  la  loro  fusione 
divina   e   umana  insieme,  non  può  essere  che  la 
sostanza  connaturale  della  nuova  cultura.  E  però 
noi  siamo  sorti,  nel  nome  della  piii  grande  realtà 
ideale  della  storia  che  ci  espresse,   contro  il  me- 
stiere e  il  dilettantismo   avido  e  scettico,  contro 
la  ciurmerla  e  1'  ottusità,  a  pensare,  a  credere,  a 
operare  per  una  Gente  latina,  specchio  di  concre- 
tezza e  di  spiritualità,  così  come  il  nuovo  spirito 
classico,  dopo  e  nel  cristianesimo,  prepara  e  con- 
segna air  avvenire. 


in. 


I  termini  del  problema. 


L'  origine  della  civiltà,  comune  alla  Francia, 
alla  Spagna  e  all'  Italia,  1'  unità  dello  stampo  il 
quale  impresse  i  tre  popoli  sotto  il  genio  di  Eoma, 
V  unità  fondamentale  linguistica,  quale  vigore  e 
valore  immanente  contengono  e  tramandano,  rico- 
noscendosi oltre  le  guerre,  le  divisioni,  le  suddi- 
tanze, le  offese  reciproche,  oltre  la  individualiz- 
zazione autonoma,  politica  civile  e  sociale  dei  tre 
popoli,  ben  nettamente  determinati  oggi  da  uno 
spirito  nazionale,  da  un  costume,  da  interessi  di- 
scordi, talora  in  evidente  contrasto  logico  e  na- 
turale, tal  altra  in  aperta  opposizione  armata?  Il 
problema  massimo  è  qui  e  a  questo  interrogativo 
formidabile  bisogna  rispondere.  Il  resto  non  conta 
o  conta  soltanto  per  la  virtuosità  luminosa  e  cau- 
stica del  paradosso.  Negare  l' unità  del  quadro 
latino  pur  nella  discorde  istoria  delle  tre  forma- 
zioni autonome,  è  negare  la  luce.  Tutti  noi  sen- 
tiamo r  indivisibilità  intima  del  vincolo  primo  e 
potremmo  determinarla  in  un  minimo  comune 
denominatore  di  sentimenti,  di  istinti,  di  concetti 
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i  quali  si  travestono  o  si  nascondono  nelle  pieghe 
folte  della  sopraggiunta  individualità  autonoma, 
ma,  nei  momenti  decisivi  delle  commozioni,  delle 
crisi  interiori,  ribalzano  dall'  imo,  evidenti,  ancora 
integri  e  quali  alla  fonte  comune  in  comune  li 
avemmo.  L' individualità  posteriore  creò  la  dina- 
mica di  un  particolar  carattere  distintivo  in  cui 
s' identificò  la  gloria,  la  forza,  la  tradizione  e 
sopratutto  l'orgoglio  dei  singoli  :  e  ben  volentieri 
ammettiamo  che  oggi  sul  generico  e  lontano  de- 
nominatore comune,  prevale  il  netto  distacco  par- 
ticolare che  l'approfondirsi  nell'esperienza  e  nello 
spirito  sistemò  in  una  nuova  necessità  coerente 
plasmandosi  nella  nazione.  E  sarebbe  assurdo  che 
il  contesto  gagliardo  di  ricchezza  spirituale  e  di 
potenza  incluso  nella  nazione,  che  dalla  nazione 
soltanto  riceve  alimento  e  causalità  intrinseca, 
seguendone  le  vicende,  esaltandosi  al  suo  ritmo 
progressivo,  venisse  sacrificato  a  un  ritorno  del 
genericismo  originario  il  quale  non  potendo  più 
essere  l' unità   meravigliosa   di   Eoma   (e  non  la 

potrà  mai  più  essere  qualunque  fausto  auspicio 
sorrida  alle  intese  dei  consanguinei  non  dimenti- 
chi, se  pur  sia  vero  che  il  genio  etnico,  una  volta 
distaccato  dalla  matrice  e  difìerenziato,  non  si 
reinvolge  più  alle  scaturigini,  ma  declina  verso 
la  foce,  per  un  percorso  proprio  indelebile  e  rav- 
visabile nelle  correnti  marine  dell'  umanità)  affie- 
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volirebbe  e  annebbierebbe  gii  stimoli  creatori  della 
stirpe,  con  danno  irreparabile  dei  suoi  nuclei  orga- 
nizzati. Sarebbe  un  procedimento  nichilista  verso 
cui  nessuno  tende  e,  se  in  esso  inconsapevolmente 
taluno  cadesse,  la  vita  medesima  con  i  suoi  risve- 
gli riparatori  e  i  suoi  uragani  igienici,  provvede- 
rebbe. 

Pili  tosto  la  nazione  nella  sua  culminante 
virtù  particolare  di  sviluppo,  affinando  i  caratteri 
delle  sue  conquiste  autonome,  esplora  sin  nelle 
profondità  più  lontane  il  suo  genio  originario  e 
là,  rifacendo  il  percorso,  si  ritrova  in  quella  so- 
stanza primigenia  onde  s' istituì  il  rapporto  d'iden- 
tità con  quei  medesimi  che  poscia  similmente  ad 
essa  si  dipartirono  per  un  destino  individuato, 
verso  una  lor  propria  singoiar  finalità.  Ed  è  in  code- 
ste rivelazioni  del  profondo,  in  codeste  riprese 
della  remota  natività,  che  vibrano  certi  sommari 
stadii  di  vita  nazionale  in  cui  si  sentono,  si  rav- 
visano lucidamente  le  parentele  le  quali  sembra- 
vano spente  e  negate.  Eipensando  la  storia  d'Italia 
dal  mille  in  poi,  la  storia  di  Francia  dal  XIV  se- 
colo, la  storia  di  Spagna  dal  XVI  (ben  più  breve 
e  divergente)  non  è  possibile  sottrarsi  alle  leggi 
misteriose  e  fatali  che  ricollegano  e  riordinano 
in  una  intima  disciplina  assimilatrice  gli  eventi 
risolutivi  delle  tre  istorie  e  più  il  genio  rappre- 
sentativo dei  tre  popoli.  Vuol  dire  che  nell'  atto 
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medesimo  onde  si  riattua  qualcuno  di  quei  periodi 
rivelatori  della  disciplina  di  ricollegamento,  emer- 
gono altrettanto  luminose  le  ragioni  che  ormai 
fissano  a  una  fatalità  irreducibile  le  tre  nazioni, 
ognuna  verso  una  sua  propria  mèta,  e  V  una  in  fre- 
quente conflitto  mortale  con  l' altra,  o  in  tenta- 
zione di  gettarvisi  come  se  la  salvezza  propria 
fosse  nella  distruzione  della  sorella  ingombrante. 
Ma  l'eternità  del  mito  di  Caino  esalta  la  ragione 
del  vincolo  originario,  ovverossia  la  spezza  per 
ricomporla  sul  Calvario.  E  non  è  la  guerra  fra- 
terna forse,  la  ricomponitrice  storica  degli  affetti 
restituiti  ?  Mentana  non  crea  1'  olocausto  garibal- 
dino di  Bigione  ? 

Ad  ogni  modo,  la  vicenda  intricata  del  pro- 
cesso differenziativo  nazionale,  come  non  toglie 
alla  trinitaria  discendenza  latina  il  riverbero  di- 
retto della  comunità  linguistica,  così  non  cancella 
i  segni  interiori  di  una  continuità  spirituale  di 
scambio,  dalla  quale  i  singoli  caratteri  par  deb- 
bano trarre  occasioni  ammirevoli  di  sviluppo  e 
tenacissime  resistenze  conservative  per  il  nodo 
iniziale,  della  comunione.  In  altre  parole  siamo 
tranquilli  nel  credere  che  la  particolare  esistenza 
nazionale,  mentre  accresce  la  logica  e  la  volontà 
della  propria  autonomia  lungo  questi  tempi  in  cui 
soltanto  le  unità  coerenti,  cioè  le  solidarietà  fuse 
nella  compiutezza  dell'  individuo  hanno  speranze 
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di  vittorie,  non  distrugge  la  bontà,  anzi  la  inelut- 
tabilità del  riconoscimento  dei  propri  elementi 
fondatori  e  quindi  il  riconoscimento  della  più  va- 
sta pertinenza  originaria  della  stirpe.  In  tale  àm- 
bito extranazionale  etnico  naturalmente  operano 
in  senso  adesivo  le  simpatie  e  gli  altri  derivati 
dalla  comunanza,  dove  gli  interessi,  gli  orgogli, 
la  logica  della  nuova  persona  nazionale  non  con- 
traddicano :  che  se  interessi,  orgogli  e  logica  so- 
spingono contro  la  remota  reminiscenza  della 
comunità,  il  conflitto  prenderà  forme  di  un  sì 
acceso  rancore  quale  tra  estranei  alla  propria 
istoria  certamente  non  avviene.  Ed  è  proprio  que- 
sto il  pericolo  incombente  sulla  Francia  e  sul- 
r  Italia,  oggi  ingrandita  questa  non  tanto  nel  ter- 
ritorio quanto  nella  ricognizione  della  sua  vigilia 
di  lavoro  :  lo  stesso  pericolo  che  adombra  talvolta 
il  cielo  di  Francia  e  Spagna  e  rapidamente  vani- 
sce soltanto  perchè  la  Spagna  amputata  e  umi- 
liata alle  Filippine,  ha  il  braccio  incerto  e  la  voce 
rauca  per  gli  appelli  estremi.  Eisospingete  la 
Spagna  sulla  via  della  sua  ricostituzione  nazio- 
nale, della  sua  interna  morale  unità  e  i  Pirenei 
udiranno  più  frequenti  sul  loro  dorso  bifronte  il 
sibilo  di  una  minaccia.  Fraterna  minaccia  e  per 
ciò?  Forse  che  la  storia  di  Spagna  e  Francia  si 
disgiunge  e  cancella,  od  erige,  pur  tra  la  guerra, 
una  barriera  insormontabile  allo  spirito  memore 
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dei  due  popoli,  sì  che  collaborazioni  fruttifere  e 
significative  non  abbiano  più  mai  ad  annunziarsi  ? 

Le  risposte  sono  ovvie.  Eimane  il  problema 
nostro,  il  massimo.  Qual'è,  all' infuori  dei  momen- 
tanei interessi  di  contrasto,  delle  rivalità  tragiche 
incubanti,  dei  dissidi  razionali  per  il  momento, 
o  per  molto  tempo,  insolubili,  o  malamente  e  per 
altre  ragioni  palesi  e  larvate  di  inquietudine  solu- 
bili, il  valore  ideale  e  pratico  della  consanguineità 
latina  ;  per  quali  direzioni  educative  e  organizza- 
trici esso  può  essere  espresso  e  tradotto  in  trame 
di  utilità,  di  moralità,  di  intellettualità  reciproche  ; 
su  quali  premesse  e  su  quali  svolgimenti  della 
storia  del  mondo,  e  in  ispecie  dell'  Europa,  è  pos- 
sibile determinare  la  posizione  precisa  del  valore 
medesimo,  come  previsione  razionale  e  come  difesa 
collettiva  e  singola  alle  nazioni  della  latinità? 

Noi  scendiamo  alla  prova  di  questa  formida- 
bile e  selvosa  ricerca.  Eicerca  diciamo,  però  che 
nessun  pregiudizio  ci  ostacola.  E  un'  opera  di  cul- 
tura schietta  e  disinteressata  che  intraprendiamo 
e  dei  caratteri  ben  fermi  di  questa  cultura  vo- 
gliamo informare  un'  azione  altrettanto  ferma,  ap- 
passionata per  la  tenacia  e  il  fervore,  serenissima 
per  il  metodo  e  i  rapporti  di  cose  e  di  persone, 
aperta  a  tutte  le  generosità,  a  tutti  gli  sforzi 
chiari,  a  tutte  le  luci  degli  spiriti  retti.  Nessuna 
pregiudiziale  politica,  religiosa,  sociale  limita  l'ap- 
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pello  all'  opera.  Ohi  sa  e  può  venga  e  dica  la  sua 
parola.  Pur  che  sia  parola  matura,  su  fatti  con- 
trollati, al  seguito  di  una  preparazione  specifica 
zelante.  La  sola  nostra  pregiudiziale  è  il  fatto 
stesso.  Esiste  non  che  la  storia  di  Eoma,  la  vi- 
vente presenza  della  latinità  nel  genio  e  nella 
ventura  nazionale  di  alcuni  fra  gli  aggregati  più 
vetusti  e  ricchi  di  multanimi  attitudini  d'Europa. 
H  fatto  è  la  nostra  premessa.  I  latini,  fino  ad 
ora,  o  si  confortano  della  semplice  tradizione 
verbale  e  scolastica,  o  misconoscono  non  che  il 
vincolo  d' interdipendenza  mediterranea  il  quale 
li  insegue,  la  legittimità  del  loro  stipite  araldico 
nella  morsa  eterogenea  e  nell'  immistione  forzata 
dell'  internazionale  economica.  E  quanto  dire  che 
il  problema  ideale  e  realistico  della  esistenza  la- 
tina, come  agente  e  soggetto  organico  di  civiltà 
e  secondo  le  leggi  peculiari  della  sua  natura  e 
dei  suoi  fini,  resta  ancora  da  essere,  non  che  ri- 
solto, proposto.  Lo  proponiamo  noi,  in  ora  che  ci 
sembra  perfetta  di  opportunità,  in  ora  matura  alla 
sintesi.  E  perfetta  di  opportunità  perchè  tutte  le 
direttive  del  pensiero  contemporaneo  riconvergono 
all'  unità  informatrice  del  genio  di  Roma  ;  perchè 
r  errare  informe  e  vanescente  di  rovina  in  rovina, 
di  ipotesi  in  ipotesi,  di  chimera  in  chimera,  nel 
tempo  delle  realtà  piìi  aprioristicamente  determi- 
nistiche e  per  iscopi  non  meno  ferocemente  deter- 
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ministici,  ha  prodotto  il  caos  contradditorio,  il 
paradosso  tragico,  lo  squilibrio  allucinatorio  fra 
le  ideologie  libertarie  e  le  costrizioni  servili  della 
esperienza  individuale  e  collettiva,  sì  che  si  ripro- 
pongono come  spiragli  unici  di  salvezza  le  divine 
fermezze  del  pensiero  e  del  metodo  romano  che 
era  limpidezza  nell'  ordine,  grandezza  nella  preci- 
sione, sintesi  disciplinare  nella  universale  disfor- 
mità :  onde  il  giure  e  l' impero  dentro  i  quali  la 
Grecia  milliplicò  la  irraggiunta  trasparenza  del 
suo  genio  speculativo  e  V  olimpo  della  sua  defini- 
tiva bellezza. 

Ed  è  ora   matura   al   problema   questa,   per 
molte    delle    cose  e  ragioni  che  verremo  discor- 
rendo, ma  sopratutto  per  un  fatto  nuovo  e,  così 
com'  è   manifesto,  impensato  :   un  fatto  stupendo 
di  avvenire,  di  originalità,  di  necessità  ;  la  procla- 
mazione del  suo  diritto  maggiorenne,  fra  i  tutori 
d'Europa,  dell'Italia.  Infatti  era  stolido  o  mente- 
catto in  termini   proporsi  un  qualsiasi  problema 
della  latinità  di  fronte  al  pangermanesimo  o  sol- 
tanto   al   teutonicismo,    di   fronte  allo  straripare 
anglo-sassone,  o  all'enimma  slavo,  fin  che  l'Italia 
era   una  larva,  un  loculo    cinerario,  una  locanda 
di  sosta   per   passeggiate   sentimentali.   Eoma   è 
possente  più  per  le  rovine  che  per  qualsiasi  po- 
polo riedifìcatore  che  la  occupi,  ma  ad  un  patto  : 
che  vi  domini  un  vivo  pensiero  ordinatore  e  tra- 
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scendente  :  il  Papato  latino,  la  Repubblica  di  Maz- 
zini o  la  Monarchia  che  ebbe  per  Graribaldi  la 
trasmigrazione  ideale  dell'Apostolo  e  che  senza 
quell'investitura  parrebbe  un'avventura  di  piccoli 
uomini  scaltri  e  pronti  al  baratto.  Ebbene  :  che 
era  mai  divenuta  Eoma  (che  è  l'Italia  e  piìi  che 
l'Italia,  spaziando  essa  il  diritto  italico  sul  mondo) 
nei  trent'anni  sconci  e  sordi  di  tutte  le  rinunzie  ? 
Già  la  rivoluzione  unitaria  s'era  imbastita  di  ri- 
nunzie, alcune  odiose,  altre  morbigene,  altre  an- 
cora citrulle.  E  soltanto  lo  spirito  magnanimo  che 
Camillo  Cavour  ridusse,  assenziente  per  miracol 
novo  un  Ee  allobrogo  indòtto,  a  una  disciplina 
ferrea  fatta  di  slancio  e  di  finezza,  salvò  da  quelle 
rinunzie  l'impresa.  Ma  il  trentennio  maledetto  dei 
burocrati  e  delle  dilazioni,  aveva  ridotto  all'agonia 
il  lume  eroico  dei  fondatori.  Dentro  era  una 
pioggia  di  cenere  ;  fuori  una  malinconia  di  giul- 
lare tricolorato,  in  mala  fede,  preso  a  pedate  o 
penzoloni  al  laccio  scorsoio. 

Parlar  di  latinità  ?  Il  Carducci,  da  anni,  dopo 
aver  sferrato  nelle  auliche  stanze  i  fantasmi  del 
suo  disdegnoso  accostamento  palatino,  taceva 
bocconi  sull'  origliere,  guatando  degli  occhi  se 
dalla  soglia  entrasse  la  liberatrice.  Gabriele  d'An- 
nunzio allora  cercava  in  Nietsche  i  crismi  di  una 
superumanità  traversata  dalla  Grecia  dentro  un 
cervello  teutono  in  farnetico.  La  provvidenza  fu 
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nella  terra,  nei  solchi,  nei  sassi  delle  provinciali 
cittaduzze  inghirlandate  pur  sempre   di  mura  ro- 
mane, corse  da  strade  consolari,  rigate  ancora  delle 
ruote  del  Carroccio.  La  salvezza  fu  nel  sole  e  nel 
sangue   degli   umili,    degli   appartati  :   legioni  di 
artigiani  dell'opera  nuova,  di  una  coscienza  tem- 
prata in  penombra  che   andava  ricostituendo  le 
fibre   alla   nazione  e  la  volontà  alla  patria.  Non 
dunque  pur  sempre  splende  il  sole  d'Orazio  sulla 
piii  grande  visione  dei  secoli  ?  Non  dunque  aleggia 
sui  soldati  cittadini  la  memoria  dell'eroe  gentile, 
tutto  già  pienamente  italiano  e  primo  ad  espri- 
mere nella  severità  latina  la  cortesia  umana,  Fran- 
cesco Ferrucci  ?  E  spuntò  questa  increduta,  que- 
sV  altra  Italia  cui  onestamente  oggi,  dalle  acque 
dell'Egeo  e  dalle  spiagge  libiche,  possiamo  recare 
auspici  e  voci  e  propositi  di  latinità  senza  arros- 
sire. E  da  questa,  con  questa  Italia  la  quale  rioffre 
al  mondo  il  piccolo,  sobrio  legionario,  edificatore 
di   civiltà,  possiamo   riprendere  i  problemi    della 
latinità  dispersa  o  discorde  o  smemorata.  Non  do- 
vrebbe aver  bisogno  di  una  qualsiasi  dimostrazione 
la  tesi  che  una  disciplina  ricostituita  della  latinità 
nell'economia  etnica  del  mondo,  senza  e  fuori  del- 
ritalia,    è   inconcepibile,    E  non   già  per  la  sola 
ragion  del  numero.  Dov'è  Eoma,  se  il  deserto  e 
la  morte  non  abbiano  passato  l'acropoli  alla  ne- 
cropoli, ivi  è  il  midollo  spinale  di  quanto  la  civiltà 
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latina  trasmise  di  superstite  ai  successori  e  anche 
ai  sostituenti  vincitori.  E  se  Eoma  è  il  centro 
pulsante  vigile  di  quaranta  milioni  di  eredi  italici 
stretti  in  nazione  e  consapevoli  dell'eredità  quanto 
del  nuovo  fine,  i  problemi  della  latinità  non  pos- 
sono che  avere  origine  e  forma  da  essa.  Eoma, 
naturalmente  ridiventa  l'osservatorio  radiale  della 
attività  latina;  il  rapporto  essenziale,  il  punto  di 
ragguaglio  dei  nuovi  valori  e  delle  nuove  posi- 
zioni intellettualie  II  che  non  significa  affatto  una 
premessa  teorico-pratica  accentratrice  o  imperia- 
lista. L'imperialismo  neo- latino  è  ancora  un'in- 
forme ansia  e  un'  instabile  ipotesi,  cominciando 
dall'imperialismo  coloniale  di  Francia,  che  è  forse 
r  unica  opera  di  vasta  realizzazione  romana  dei  la- 
tini moderni.  Ad  ogni  modo  il  tempo  soltanto 
concreterà  gli  elementi  del  fenomeno,  se  il  feno- 
meno sarà.  E  come  all'  Italia  le  due  condizioni 
pregiudiziali  dell'imperialismo,  ove  altre  direttive 
etiche  o  ideali  non  prevalgano  subito,  il  numero 
e  la  giovinezza,  non  mancano,  così  il  discorso  va 
rimesso.  Per  ora  a  noi  conviene  soltanto  spiegare 
che  lo  stesso  fatto  del  riordinarsi  intorno  a  Eoma, 
naturalmente,  degli  elementi  problematici  e  posi- 
tivi della  latinità,  non  include  alcun  accapparra- 
mento  nazionalista  di  egemonia.  Il  privilegio  (e 
privilegio  legittimo)  resta  ancora  nel  carattere  di 
primogenitura  e  nella   sacra  custodia   ideale  che 
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Eoma  deve  difendere  quale  suo  patrimonio  invio- 
labile. E  se  una  nazione  forte  e  fresca  francheggia 
l'ufficio  ideale  di  Eoma  nel  mondo  e  l'ufficio  suo 
ordinatore  nella  latinità,  non  può  sollevarsi  so- 
spetto, sì  bene  deve  aversene  conforto  però  che 
l'augusta  madre  cessa  d'essere  una  metafora  e  un 
cimitero  per  riprendere  in  una  terza  sua  trasfigu- 
razione l'eterno  suo  cammino  sul  fluttuare  dei 
secoli.  Ai  latini  del  mondo  ha  da  apparire  evi- 
dente di  meridiano  fulgore  tal  verità. 


IV. 


Le  due  Rome.. 


Ma  noi  che  proponiamo  alla  gente  latina  un 
suo  esame  integrale  e  preparatorio,  per  uno  stro- 
mento  di  cultura  impregiudicata,  e  che  necessa- 
riamente, perchè  ci  rifacciamo  dal  centro  creatore 
e  conservatore,  da  Eoma,  dobbiamo  un  po'  osser- 
vare il  moto  e  le  fasi  vitali  della  stirpe  in  cam- 
mino dair  angolo  visuale  della  nostra  nazione, 
senza  per  ciò  dimenticare  quella  radialità  che 
l'ufficio  storico  o  realistico  di  Eoma  comanda,  se 
la  storia  romana  si  consideri  quale  essa  è,  vivente 
e  inesausto  plasma  di  quanto  nel  mondo  fu  e 
continua  d' istituzionale  e  disciplinato  ;  noi,  che 
sappiamo  come  la  nuova  latinità  si  prolunghi  e  dia 
fulgori  d'aurora  per  la  originalità  delle  sue  deri- 
vazioni e  autonomie  nazionali  e  in  prima  per  la 
Francia,  prodigioso  vivaio  di  virtù  propulsive, 
giardino  esperio  della  genialità  speculativa  più 
fine  e  affascinante,  lume  di  fiamma  che  divampa 
nei  modi  d'azione  irresistibile  onde  fu  possibile 
l'assemblea  di  Danton,  lo  Stato  di  Carnet,  l'im- 
pero e  l'esercito  di  Bonaparte  ;  noi,  che  pur  non 
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dimentichiamo  quanto  di  prettamente  e  confessa- 
tamente  latino  sia  nella  formidabile  organizzazione 
teutonica  anglo-sassone  ;  quale  nostalgia  di  roma- 
nità ispiratrice,  anche  se  di  frequente  grottesca 
o  spropositata,  appassioni  la  politica,  la  cultura  e 
persino  la  vita  comune  nord  -  americana,  non  ci 
nasconderemo  nulla  del  grave  problema  interno 
italiano  che  la  guerra  libica  e  la  esplosione  sin- 
cera della  coscienza  nazionale  che  V  accompagnò 
e  la  sostiene  garantendoci  la  dura  vittoria,  fece 
più  imperativo  e  assillante.  Lasciamo  ai  fatui  ir- 
responsabili credere  e  vociferare  che  la  guerra  ha 
trasformato  l'Italia,  capovolgendone  le  sorti  e 
improvvisandone  una  novella  istoria.  La  guerra 
ha  trasformato  qualcosa,  è  vero,  e  in  maniera 
radicale,  ma  non  dobbiamo  ingannarci  creando  il 
pericolo  di  illusioni  iperboliche  alla  già  iperbolica 
tendenza  fantasiosa  italiana.  La  trasformazione 
avvenne  nel  rapporto  di  conoscenza  e  di  valuta- 
zione per  noi  e  per  gli  stranieri,  che  la  guerra 
propriamente  capovolse.  Fu  un  fatto  di  un'impor- 
tanza e  di  un  significato  veramente  storico.  Se 
taluno  ha  perso  la  testa  e  crede  che  il  conoscerci 
nella  forza  reale  accumulata,  rappresenti  un'ele- 
fantiasi guascona  della  nostra  potenza  e  l'irrigi- 
dimento vanitoso  di  una  presunzione  internazio- 
nale a  base  di  falò  e  di  sonagliere,  quel  taluno 
facciamo  che  non  prevalga  nelle  correnti  vive  del- 
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ranima  nazionale.  Mai,  come  dopo  e  attraverso  la 
guerra,  la  quale  fu  tanto  necessaria  che  oseremmo 
affermare  abbia  salvato  all'Italia  la  giustificazione 
del  suo  risorgimento  politico,  ma  che  ci  sarà  aspra 
di  gravami  e  di  nuove  responsabilità  (il  cbe,  cre- 
diamo pedagogicamente  salutare)  dobbiamo  aver 
teso  lo  sforzo  nostro  a  proporci  il  problema  interno 
nella  sua  enorme  complessità.  I  socialisti  avreb- 
bero ragione  di  avere  avversata  la  guerra  con 
dogmatica  cecità,  se,  come  loro,  noi  classi  dirigenti 
della  cultura  e  del  disciplinato  reggimento,  ci  met- 
tessimo, dopo  la  guerra,  fuori  della  nuova  atmo- 
sfera, della  nuova  condizione  di  esistenza  cbe  il 
rapporto  conoscitivo  e  valutatore  dell'esser  nostro 
ha  creato.  La  nuova  atmosfera,  la  nuova  condi- 
zione di  esistenza  nazionale,  rivela  T  incomporta - 
bilità  dello  stagno  pubblico  da  cui  la  guerra  ci  ha 
tratti.  Stagno  pubblico  fatto  di  inidoneità  in  prima 
della  macchina  statale,  accentratrice  e  cartofìla, 
air  amministrazione  di  un  paese  un  po'  torpido, 
molto  digiuno  di  alfabeto,  scarsamente  comuni- 
cante, meravigliosamente  vario  e  però  bisognevole 
di  organi  pronti,  economici,  flessibili,  irradiatori 
di  iniziative,  dissodatori  del  divino  terreno  mate- 
riale e  ideale  che  la  famiglia  italiana  occupa  e  in 
gran  parte  ignora.  E  se  bene  guardiamo  alle  cause 
del  disagio  italiano,  questa  dell'ordinamento  sta- 
tale è  la   causa    delle   cause,  in  quanto   tutte  le 
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deformazioni  della  nostra  psicologia  collettiva,  le 
sinuosità  della  nostra  pubblica  morale,  il  sofisma, 
l' intrigo,  il  mutuo  soccorso,  la  confraternita,  la 
gommosità  della  cultura  e  del  carattere,  1'  onni- 
potenza delle  maggioranze  parlamentari  neutre  e 
ciniche,  1'  erosione  insensibile  e  clandestina  delle 
forze  di  opposizione,  anche  extralegali,  derivano 
da  quella  natura  morale  e  giuridica  dell'  ordina- 
mento statalo  congegnato  per  disperdere  la  respon- 
sabilità, imbrigliare  il  carattere,  allevare  clienti  e 
eludere  ogni  sanzione  precisa  di  pubblica  vigilanza. 
Effetto  e  causa  nel  tempo  medesimo  dell'improv- 
visazione  rivoluzionaria,  fu  l'unico  grande  saputo 
errore  di  Camillo  Cavour  e  della  aristocrazia  po- 
litica del  Parlamento  subalpino.  Si  temette  (non 
a  torto  del  tutto,  ma  poco  sperimentalmente  il 
Cavour  conoscendo  la  penisola)  che  l'indugio  nella 
fusione  unitaria  anche  se  precipitava  in  una  op- 
pressiva uniformità,  avesse  a  compromettere  la 
unità  medesima.  E  così,  mal  servendo  il  setten- 
trione, si  recò  al  mezzogiorno  la  ferita  mortale 
che  nessuno  più,  morto  Cavour,  (ed  egli  solo  a- 
vrebbe  avuto  gli  omeri  alla  prova)  seppe  sanare. 
Il  gran  male  è  lì  :  male  che  l' inadempienza 
esaspera  sui  cittadini  vessati;  male  che  l'interna 
inutilità  rovescia  sugli  agenti  della  macchia  stessa, 
troppi  per  essere  ben  pagati,  in  gran  parte  sciu- 
pati in  un  ingranaggio  che   avvilisce  e  imbestia- 
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lisce,  caduti  in  tentazione  di  trasformare  la  loro 
ineluttabile  doppia  miseria,  in  una  massa  di  pres- 
sione sullo  stato   stesso  ed  entro  costituirvi  una 
atmosfera  di  minaccia,  di  irresponsabilità  cui  l'e- 
quivoco politico  e  lo  sfruttamento  di  formule  im- 
pertinenti, contorte  e  sofisticate  per  i  bisogni  della 
categoria,  sì  economicamente,  pur  nella  sua  mi- 
seria,   ingiustificabile,   aggiunge    anche   una  nota 
d'insincerità   torbida   deprimente.  Vogliamo   dire 
che,  dentro  e  fuori,  codesto   ordinamento  statale 
trasmuta  uomini  e  cose  in  poltiglia;  fa  dell'elet- 
torato un  congegno  di  senseria,  del  parlamento 
un  campo  di  contrattazioni  tra  l'elettore  sempre 
ingannato  e  il    governo    ingannatore,  traverso  il 
deputato  postulante,  ricattante  e   sovratutto  im- 
potente; fa  del   cittadino   uno  spostato   dolente, 
atono  se  si  adagia  sotto  la  cappa  di  piombo,  agi- 
tato, sovvertitore  anche  contro  natura,  avvelenato 
d'odio,  giocondo  soltanto  per  le  rappresaglie  che 
abbiano  a  riescirgli;   in  sostanza  turbato  nel  la- 
voro,   insidiato    nella   produzione,    intristito    nel 
sentimento    civico,    spezzato    a  metà    nel    valore 
economico-morale    che    dovrebbe    rappresentare. 
Ognuno  che  conosca  il  supplizio  vessatorio  di  cui 
fu  vittima  l'Italia  per  la  sua  macchina  statale,  ci 
è  mallevadore,  che  non  esageriamo.  Se,  ad  onta 
di  ciò,  il  paese  tormentato  produsse  la  somma  di 
valore,  d'inespressa  altezza  ideale  che  la  guerra 
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rivelò,  ringraziamone  il  sole  e  questo  incantevole 
composto  umano  italico,  insopprimibile  e  ricco  di 
una  arcana  continuità  genetica  che  lo  salvò  sor- 
montando attraverso  le  parentesi  buie  della  sua 
istoria.  Ed  è  alia  sua  incalcolata  energia  di  rea- 
zione spirituale  che  il  cittadino  nostro  dell'ultimo 
trentennio  dovette  la  salvezza  ;  così  come  nella 
gioventù  nostra,  ardente  di  gesti  e  travolgibile  per 
voghe  abbarbaglianti,  la  reazione  intuitiva  si  ri- 
volse in  tempo  contro  quel  certo  determinismo 
poltrone  e  rivendugliolo  il  quale  attentava  quasi 
indisturbato  alla  sostanza  del  genio  nazionale.  Ne- 
gli ultimi  dieci  anni  è  cresciuta  una  gioventù  un  po' 
aspra  e  fanatica,  ma  gagliarda  e  sitibonda  di  pure 
altitudini.  A  questa  gioventù  possiamo  ben  com- 
mettere la  lotta  contro  le  stratificazioni  pubbliche 
e  la  stasi  della  mota  palustre,  si  chiamino  stato, 
parlamento,  sette  di  ogni  risma,  quaquerismi  e 
confessionalismi  addormentatori  di  tutte  le  rive- 
lazioni. 

La  guerra  ha  sofi&ato  una  ventata  di  tramon- 
tana spazzatrice  sulla  palude.  La  volontà  eroica, 
il  senso  del  bel  sacrifizio,  la  serena  contempla- 
zione della  morte  per  un  fine  che  di  tanto  ci 
trascende,  anche  ci  richiamerà,  con  occhi  più 
chiari  e  profondi,  a  volgerci  attorno  ed  esaminare 
le  realtà  della  vita  italiana.  Scorgeremo  profili  e 
volumi  e  miscugli  e  distanze  in  un  rilievo  che  ci 
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farà  un  poco  stupire.  E  acquisteremo  la  sincera 
lucidità  necessaria  alla  confessione  totale  di  noi 
stessi.  Il  migliore  nazionalismo  vorrà  essere  que- 
sto. La  guerra  ripropone  i  problemi  vasti  e  ter- 
ribili del  risanamento  interno,  aumentati  della 
misura  che  la  guerra  medesima  ha  cresciuto  alla 
responsabilità  e  al  compito  dell'  Italia  nel  mondo. 
Se  prima  1'  analfabetismo  era  una  vergogna,  dopo, 
in  veste  volontaria  d' incivilitori,  sarebbe  un  de- 
litto ;  se  prima  il  riscatto  della  terra  interna,  le  co- 
municazioni, le  canalizzazioni,  i  porti,  i  bacini  mon- 
tani, erano  una  mèta  verso  cui  andare  con  stretta 
concordia  di  intenti  ;  dopo,  diventano  una  premessa 
urgente  e  quotidiana  al  dovere  nazionale  :  se  prima 
le  armi  della  patria  potevano  essere  trascurate  o 
neglette  nel  loro  spirito,  in  balìa  di  accapparra- 
tori  castali  ;  dopo,  debbono  essere  patrimonio  e 
palestra  del  popolo  secondo  lo  spirito  degli  isti- 
tuti rappresentativi  e  la  scuola  educatrice  del- 
l' unità  :  se  prima  alcune  categorie  di  mestolieri 
dell'  economia  nazionale  poterono  prendere  d'  as- 
salto i  privilegi  legislativi  e  costituir  visi  in  un  for- 
tilizio tirannico  a  spese  del  lavoro  valoroso,  del 
genio  industriale,  della  terra  e  dei  consumatori  ; 
dopo,  nell'  elaterio  che  l' impresa  libica  creò  al- 
l' iniziativa,  al  coraggio,  al  diritto  di  tutti  gì  i 
italiani,  la  feudalità  costrittiva  della  protezione 
dovrà  cedere  di  fronte  al  più  vasto  respiro   prò- 
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dottore  degli  italiani  consapevoli,  e  non  piìi  inermi, 
almeno  per  V  esperienza,  di  fronte  al  ripetersi  del 
passato.  E  si  badi,  la  guerra  ha  recato  seco  (e 
quando  si  saprà  la  storia  del  retroscena,  si  com- 
prenderà anche  esserne  stato  ona  condizione  tat- 
tica e  logistica)  il  suffragio  universale,  vale  a  dire 
r  organo  per  cui  la  nuova  coscienza,  la  nuova 
mente,  la  nuova  cultura,  la  nuova  economia  di 
un'  Italia  redenta  in  casa  e  fuori,  si  potrà  affer- 
mare. Se  resistessero  le  vecchie  impalcature  faci- 
norose e  formalistiche  dei  partiti,  nella  corrente 
impetuosa  del  nuovo  esercito  elettorale,  un  altro 
dissidio  si  aprirebbe  nella  vita  italiana  determi- 
nando una  grave  soluzione  di  continuità  alla 
parabola  del  risveglio.  E  però  le  classi  dirigenti, 
in  modo  speciale  la  cultura,  hanno  un  compito 
austero  e  arduo  da  assolvere.  Tocca  loro  segna- 
lare, avviare,  riunire,  scernere  nella  materia  cao- 
tica del  fermento  elettorale  e  trarne  un  fascio  di 
energie  saldamente  preordinate  al  piano  di  rior- 
dinamento e  risanamento  interno  in  cui  la  giovine 
Italia  trovi  il  campo  fecondo  della  sua  gloria 
promessa. 

Ne  si  cada  nelF  errore  semplicistico  di  con- 
siderare l'azione  dell'Italia  soltanto  dalla  finestra. 
Per  mezzo  secolo  circa,  immemori  del  capolavoro 
fondamentale  della  Monarchia  unitaria,  Crimea, 
r  Italietta  dei  sensali,  dei  sagrestani  e  delle  mani 


—  45  — 

nette  (poco,  per  altro,  a  ben  guardarle  dai  due 
lati)  fece  una  sua  scimunita  politichetta  nel  chiuso 
del  cortile.  E  non  si  avventurò  fuori  mai,  per 
paura  delle  buche  e  dei  raffreddori.  Pare  impos- 
sibile che  il  paese  cui  V  apostolato  recente  aveva 
assegnato  un  suo  mirabile  ufficio  etico  ed  equili- 
bratore in  Europa  e  che  aveva  dato  cavalieri  e 
martiri  a  tutte  le  cause  della  combattuta  Libertà 
nel  mondo  ;  accampatosi,  con  i  caratteri  esteriori 
e  inintelligenti  della  provvisorietà,  sul  Quirinale, 
soffiasse  disperatamente  ai  quattro  venti  per  spe- 
gnere fuori  dei  malacquistati  e  rotti  confini,  le 
sbattute  facelle  pellegrine  suscitatrici  del  sogno 
e  del  martirologio  italiano.  E  nessuno,  fuor  del 
Orispi,  dall'  arena  pubblica  vide  lo  scempio  di 
quella  scornata  contrazione  nostra  al  buio  dei 
viottoli  impantanati  nella  troppa  miseria  politica 
e  civile,  e  fu  santa  la  reazione  dei  giovani  nostri 
nell'  ultimo  decennio,  i  quali  insorti  alle  bastonate 
inferte  ai  loro  fratelli  in  Innspruck  e  in  Vienna, 
alle  aguzzinerie  inenarrabili  sofferte  dalla  nostra 
emigrazione  lungo  le  ostili  vie  dei  due  emisferi, 
compresero  Tonta  di  Lissa  e  il  crimine  di  Adua, 
levandosi  a  chiedere  che  la  storia,  l'onore,  la 
vita  d'Italia,  d'ora  in  poi,  nei  rapporti  interna- 
zionali fossero  affidate  a  mani  meno  tremole  e 
sopra  tutto  a  men  vili  pensieri.  E  santa  reazione 
significò  l' impresa  nazionalista,  nella  formula  del 
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Corradini:  essere  cioè  reperibile  e  risolubile  il  pro- 
blema interno  nostro  nel  campo   vasto  dei  con- 
trasti mondiali,  ove  ci  si  entrasse  con  fermo  polso 
e  alata  virilità.  Il  bene  cbe  dal   capovolgimento 
polemico  della  visione  programmatica  venne  a  noi, 
al  tenore  della  vita  pubblica,  vibra  a  distesa  nelle 
profondità   della   patria,   riconvocata   finalmente 
alle  sue  sorti  da  voci  degne  e  da  olocausti  vati- 
cinatori.  Il  popolo  ha   ridato  soldati   e   poeti,  o 
materia  di  poesia  tornata  al  canto  dei  poeti  dalle 
già  chiuse  custodie  dei  secoli.  E  sia  benedetta  la 
primavera  della  speranza  tradotta  in  sangue  e  in 
vittoria.  Ma  a  questo  punto  perchè  F  opera  non 
ribalti  ancora  una  volta  per   perduto   equilibrio, 
occorre  restituire  la  verità  integra  del  problema 
politico  italiano  nelP  inscindibile  sua  unità  reale 
e  proporre  l'integralità  della  soluzione  nell'inscin- 
dibilità dei  due  aspetti  ;  V  interno  e  V  esterno.  Per 
salire  a  un  tono  vigoroso  e   ascoltato   di   azione 
internazionale  non  basta  l'ardimento,  la  coscienza 
e  nemmeno  sempre  il  genio  :  occorre  il  serbatoio 
interno  potente  e  disciplinato,  la  ricchezza  che  sta 
e  si  moltiplica,  la  coesione  morale  che  fonde,  la 
cultura  che  illumina  1'  avvenire.  Orbene,  se  a  un 
bivio  decisivo  della  storia  quale  si  aperse  all'Ita- 
lia del  1911,  non  era  possibile  esitare,  senza  scom- 
parire o   vivere   di   compatimento,   e   la    guerra 
s'impose  qualunque  fosse  la  preparazione  del  paese 


—  47  — 

ad  essa;  domani  la  non  rispondenza  dello  sforzo 
tra  1'  assetto  interno  e  la  posizione  internazionale, 
coverebbe  i  germi  di  ona  catastrofe.  Il  giorno 
sacro  al  rinnovato  Natale  di  Eoma  e  mentre  dav- 
vero sulle  vie  dove  il  legionario  piantò  il  segno 
imperituro  della  fatalità  latina,  il  piccolo  soldato 
d' Italia  riscopre  quel  segno  e  ne  richiama  V  ufficio 
aprendo  un  nuovo  periodo  alla  storia  della  civiltà  ; 
mentre  Eoma  rialza  il  capo  dal  Palatino,  com- 
mettendo al  novo  Duce  del  Gianicolo  lo  spirito 
eroico  e  gentile  insieme  della  bella  impresa  ;  quel- 
la altra  Eoma  di  cartofili  e  di  tarme,  di  travicelli 
e  di  sanguisughe  ha  da  scomparire.  Son  due 
Eome,  due  stati  di  coscienza,  due  modi  di  essere 
onde  la  terza  Italia  si  riconosce.  La  prima  Eoma 
buzzurra,  dei  pseudo  occupatori,  è  il  mostricciatolo 
piatto  che  noi  abbiamo  odiato  con  tutta  la  forza 
del  nostro  odio  ribelle  :  quella  viscida  macchia, 
deturpante  il  Poro  e  lordante  il  Vaticano,  impa- 
sto di  colaticcio  sagrestano  e  di  unto  questuri- 
nesco,  babele  di  dialetti  snaturati  irreconoscibili 
nella  camorra  della  questua  e  nell'  imboscata  del- 
l' appalto  :  un  enorme  tentacolo  urbano  senza  ca- 
rattere e  senza  stile,  senza  una  passione,  senza 
un'  aberrazione  gigantesca,  incarognita  nelle  sieste 
procollari  e  burocratiche,  fra  le  braccia  di  baga- 
scie  di  seconda  mano  e  di  torcicolli  inquisitoriali  ; 
un  terreno   inlugubrito   d' ombre   gigantesche   e 
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morso  da  un  fiume  inesorabile,  dove  persino  il 
romano  di  Trastevere  dimenticò  la  vorace  e  gio- 
conda vanità  orgogliosa,  per  farsi  affittacamere  e 
biscazziere.  Questa  Eoma  cefiuta  e  accoltellatrice, 
sordida  e  avventuriera,  fu  il  castigo  della  nuova 
Italia,  diede  ali  al  vituperio,  dinamite  alla  demo- 
lizione, bestemmie  a  tutti  i  galantuomini  e  a  tutte 
le  dottrine.  Su  questa  Eoma  deve  esser  sparso  sale 
fino  alla  settima  generazione.  Eompa  dal  fondo 
della  sua  divinità  la  mora  del  destino  e  ricon- 
netta la  fenditura  voraginosa  dei  secoli,  Eoma  la 
madre,  la  Dea,  la  Terribile  e  Pia  :  giustizia  sarà 
fatta.  Cesseranno,  con  il  cessar  della  contamina- 
zione e  falsificazione,  anche  i  bestemmiatori.  Gli 
italiani  rossi  e  neri,  guelfi  e  ghibellini,  romantici 
e  positivisti,  non  rivendicheranno  a  loro  orgoglio 
che  la  qualità  di  figli  alla  Eitornante. 

Tale  l'Italia  che  noi  pensiamo  degna  di  pro- 
porre a  se  e  ai  consanguinei  anche  maggiori  di 
raggiunti  destini,  il  problema  della  latinità  nell'eco- 
nomia del  mondo.  La  Francia,  credo,  sentirà  ciò 
che  di  fatale  è  in  questo  avvento  italiano.  Lo  ha 
sentito  neir  ultimo  quarantennio  per  le  offese  e  il 
sospetto  :  dovrebbe  sentirlo  per  un  accordo  pre- 
veggente, sino  che  gli  accordi  nella  pagina  incom- 
promessa dell'  avvenire,  possono  riescire  a  gittar 
le  basi  di  un'  azione  vasta,  a  lontane  finalità.  Noi 
chiediamo  di  contribuire  alla  preparazione   degli 
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elementi  positivi  e  ai  cMarimenti  ponderati  delle 
posizioni  reciproche.  E  però  non  ipotechiamo  le 
soluzioni  dell'  uno  o  dell'altro  corno  del  dilemma. 
Chiediamo  di  studiare  e  intendere. 


G.  BoKBLiii  —  Gente  latina. 


Francia  e  Italia  nel  Mediterraneo. 


Certo  nel  rapporto  di  collaborazione  fra  Italia 
e  Francia  sta  il  segreto  più  delicato  dell'intesa 
latina.  Intorno  a  quel  rapporto  si  aggirano  le 
ipotesi,  le  speranze,  i  timori  del  domani.  La  de- 
mocrazia nostra,  dicemmo  già,  ebbe  il  torto  di 
subordinare  all'  ideologia  istituzionale,  più  tosto 
che  ai  vincoli  sostanziali  e  profondi  del  genio  della 
stirpe,  r  opera  trentennale  dell'avvicinamento  pa- 
trocinato. Non  è  nella  Eepubblica,  e  nella  parti- 
colar  Eepubblica  che  la  Francia  si  è  data,  la  con- 
dizione preliminare  dell'  intesa.  Le  forze  più  vive 
e  intime  del  genio  francese  oggi  si  muovono  fuori 
o  contro  l' interpretazione  repubblicana  dominante. 
II  che  non  significa  affatto  che  si  muovano  contro 
la  Eepubblica  anche  dove  parlino  in  nome  del  Ee 
o  dell'  Imperatore.  Il  mirabile  sforzo  del  pensiero 
e  dello  spirito  di  Francia,  che  dà  filosofi  alla  lirica, 
apostoli  di  santità  alla  patria,  freschezze  resusci- 
tate dalle  primavere  fondatrici  alla  scrittura,  corre 
sulla  via  riarginata  della  tradizione  e  di  questa 
rielabora  i  succhi   vitali  e  le   resistenze   invitte. 


La  nazione,  compromessa  alla  superfìcie  formale, 
azzannata  dalla  patristica  giacobina,  si  ricom- 
pone nelle  zone  inesplorabili  dello  spirito,  alle 
vette  pure  della  rivelazione  geniale.  H  fenomeno 
è  dei  più  solenni  e  rappresentativi  dell'  anima 
moderna  :  ignorarlo  o  frainterlo  significa  proibirsi 
V  intelligenza  della  Francia  più  grande,  irraggiante 
sull'avvenire.  Ne  vuol  esser  questione  di  repub- 
blica, di  re,  di  imperatore.  I  simboli  contengono 
ancora  un  valore  notevole,  ma  le  opportunità,  gli 
uomini,  il  tempo  coperto  di  transizione  in  mezzo 
al  quale  malamente  simboli  e  uomini  si  trascinano, 
abbassa  quelli  e  li  livella  nel  grado  inferiore  a 
questi.  Eimangono  le  voci  profetiche  del  genio  e 
la  possente  elaborazione  aristocratica  dello  spirito 
francese.  Esse  son  commiste  ai  simboli  e  ai  loro 
uomini  livellati,  ma  il  pretesto  polemico  è  pa- 
lese e  il  distacco  invitabile.  Avvenuto  il  distacco, 
allo  scoccar  dell'  ora  decisiva,  la  Francia  ritroverà 
le  istituzioni  corrispondenti  alla  trasformazione 
spirituale.  Eepubblica  o  regno  poco  importa.  Il 
nominalismo  svanirà  nella  sostanza  raggiunta.  E 
sarà  l' impero,  pur  se  la  forma  del  reggimento, 
apparentemente,  secondo  le  idee  logore  delle  no- 
stre categorie  posticce,  lo  escluda.  L'impero  in 
Francia,  oltre  che  dalla  conquista,  si  legittima  in 
un  incomparabile  presupposto  :  l' unità  statale,  che 
è  ancora  un  riverbero  di  sintesi  latina.   Nessun 
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cittadino  è  più  nazionale  del  francese,  pur  vivendo 
in  un  orgoglioso  particolarismo  di  regioni,  gelo- 
samente trasmesso.  Baschi,  Lorenesi,  Picardesi, 
Brettoni,  Normanni,  Provenzali  costituiscono  una 
varietà  di  sottodifferenziazioni  etniche  non  meno 
intensa  della  consimile  varietà  italiana.  Ma  lo  spi- 
rito unitario,  genuina  tradizione  di  Roma,  si  or- 
dinò nello  stato  più  saldo,  per  coesione,  di  Europa; 
saldezza  che  sfida  i  rivolgimenti  formali  e  non  è 
stata  nemmeno  compromessa  dalla  burocrazia  am- 
ministrativa dei  dipartimenti,  che  fu  di  modello 
disgraziato  al  nostro  ordinamento  interno.  Uni- 
formità e  accentramento  sono  in  Francia,  come 
in  Italia,  parassiti  dell'  unità.  H  disagio  francese 
è  minore  perchè  più  forte  1'  unità  reale  e  il  vin- 
colo giuridico  (romano)  dello  Stato.  Tuttavia  co- 
stituirebbe una  debolezza  di  soffocazione  uguale 
alla  nostra,  se  lo  Stato  non  vivesse  di  quella  sua 
ormai  connaturata  formidabile  unità.  Di  qui  ripe- 
tiamo, r  Impero,  imbastito  oggi  ;  palese  domani 
anche  in  repubblica  sociale  cattolica  o  combista 
(meno  probabile  questa,  se  il  calendario  non  mente). 
A  questo  punto  il  delicato  segreto  della  col- 
laborazione franco  italiana  in  latinità  professa  e 
rivendicata,  disegna  per  tutti  i  sottilissimi  mean- 
dri delle  molte  ipotesi  tormentose,  un  elemento 
che  la  stoltizia  semplicistica  dei  settari  (i  quali 
noi  non  riconosciamo  nemmeno  per  anticlericali 
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o  antireligiosi,  in  un  qualsiasi  senso  razionale)  di- 
sconosce o  schernisce  :  la  Chiesa  cattolica,  ele- 
mento di  enorme  peso  nelle  eventualità  future  di 
una  qualsiasi  collaborazione  mediterranea  o  levan- 
tina tra  la  Francia  e  V  Italia.  Ohe  peso  abbia  lo 
riconosce  la  Francia  odierna  la  quale  sta  espiando 
un  po'  della  sua  domenicana  e  tortuosa  infatua- 
zione combista  :  la  Francia  che  si  rammarica  sot- 
tovoce, in  parentesi  di  deliziosa  espressione  ironica, 
del  poco  sincero  —  così  dice  —  e  poco  inten- 
zionale stato  di  guerra  guerreggiata,  tra  l'Usur- 
patore quirinalizio  e  il  Pastore  imprigionato.  Essa 
vuol  presso  a  poco  dire  che  la  sua  politica  interna 
le  gioverebbe  soltanto  se  ingenuamente  imitata 
e  inciprignita  dall'  Italia  ;  nel  Mediterraneo,  nel 
Levante,  in  Asia  Minore,  il  Vaticano  ricordandosi 
della  romanità  del  Pontefice  e  dell'  italianità  isti- 
tuzionale sua,  turba  i  disegni  della  ugualmente  ro- 
mana per  discendenza,  cattolica  per  essenziale  spi- 
rito, ma  spesso  anti  o  contro  italiana  sorella 
Francia.  Figgere  lo  sguardo  innanzi  e  veder  chiaro 
ciò  che  nell'  avvenire  si  maturi  dei  rapporti  italo- 
francesi  pur  nella  distribuzione  sì  ardua  dell'in- 
fluenza vaticana,  è  cosa  impossibile.  Si  può  sol- 
tanto considerare  qualche  lato  della  poliedrica  ipo- 
tesi. Il  Vaticano,  custodia  di  sintesi  latina  forse 
insuperata,  si  troverà  in  un  giorno  non  remoto 
diviso  o  combattuto  tra  le  crescenti  organizzazioni 
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apostoliche  tedesche,  stromento  di  politica  impe- 
riale tra  i  primissimi,  e  gli  ordini  francesi.  Latino 
nella  spina  dorsale,  normalmente  italiano  nella 
voce  rappresentativa,  il  Papato  certo  dovrà  orien- 
tarsi e  scegliere.  La  sua  divina  internazionalità 
concettuale  e  trascendente,  si  è  contratta  spesso 
nelle  necessità  prossime  e  ben  limitate  della  vita 
politica  quotidiana.  Vorrà  essere  austro-tedesco, 
con  inclinazioni  brittanniche,  nell'  attesa  del  mira- 
colo che  riconduca  Lutero  a  Pietro  dentro  la  di- 
sciplina cristiana  ;  o  non  più  tosto,  se  conflitto  vi 
sarà,  dovrà  per  un  suo  proprio  istinto  conservativo 
che  attiene  alle  origini  e  si  attua  perennemente 
nello  sviluppo  spirituale  della  Chiesa,  volgere  verso 
la  latinità  riallacciata  all'  ellenismo,  verso  le  verdi 
oasi  dell'immortalità  greco-latina  nel  Mediterraneo 
e  sull'  altipiano  asiatico,  proseguendo  così  anche 
il  disegno  non  mai  prescritto  dell'  unione  delle 
chiese  orientali? 

Nessuna  materia  più  di  questa  va  vigilata  ed 
equamente  intesa,  anche  per  le  sotto-condizioni 
in  cui  si  può  presentare.  Se  il  Vaticano  parteggia, 
più  o  meno  velatamente,  per  la  Francia  o  l' Italia 
nel  Mediterraneo,  in  Levante,  nell'  Asia  Minore, 
ora  che  1'  azione  dell'  Italia  prende  le  mosse  per 
uno  sviluppo  che  presumibilmente  non  sarà  più  per 
arrestarsi,  quali  ripercussioni  riceverà  la  politica 
di  vicinato  franco-italiana  ?  E  non  diverrà  un  eie- 
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mento  grave  del  contrasto  pericolosissimo  d' in- 
fluenza e  di  possesso  nel  Mediterraneo  fra  i  due 
popoli  ?  D'  altra  parte  :  non  potrebbe  determinarsi, 
a  punto  per  i  pericoli  che  si  vanno  accumulando, 
un  rapido  chiarirsi  dell'  interesse  prevalente  ad 
un  accordo,  visto  che  la  coabitalità  mediterranea 
ormai  è  fatale  e  che  un  délenda  Ghartago  franco 
o  italiano,  probabilmente  non  riescirebbe  alla  di- 
struzione, alla  messa  fuori  storia  dell'una  o  del- 
l'altra rivale,  se  rivali  e  non  emule  loro  piaccia 
professarsi  ? 

Noi  oggi  ragioniamo  e  operiamo  nel  mero 
campo  delle  probabilità.  Mare  nostrum  fu  un'  in- 
cisione lapidaria  cui  la  storia  diede  la  sanzione  del 
fatto.  Mare  nostrum,  oggi  da  Eoma  e  mentre  la 
nazione  riunita  avanza  a  rapidamente  uguagliare 
e  poscia  superare  il  numero  della  collettività  fran- 
cese, non  ha  da  ritenersi  un  grido  folle,  o  soltanto 
provocatore.  Se  non  che  nel  mare  nostrum  antico 
ebbero  diritto  di  cittadinanza  imperiale  Gallia  e 
Spagna  le  quali  bevvero  il  refrigerio  dell'  onda  la- 
tina e  ne  escirono  costituite  in  nazioni  autonome. 
Anzi  quando  di  Roma  sornuotava  al  flutto  tragico 
il  solo  faro  ideale  acceso  tutt'  attorno  sulla  gente 
prisca  naufragata  nell'indistinto  vituperevole  della 
servitù,  l' impero  trasmigrava  in  Francia  e  Spa- 
gna, vi  faceva  le  prove  dominatrici  maggiori  e 
mare  nostrum  dissero  gli  eredi   contro    di    noi   i 
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quali  più  non  contammo,  né  vivemmo.  Oggi  ri- 
prendiamo ali  e  voce  anche  noi,  e  troviamo  l' im- 
pero di  Francia  stendere  le  sue  ali  per  il  largo 
arco  che  fu  dell'  aquila  di  Eoma.  Eredi  primi  ri- 
scattati, richiediamo  V  approdo  nostro  e  mare  no- 
strum torna  una  definizione  di  verità  verso  cui 
navigare  a  prore  secure.  Se  non  che  V  unicità 
finale  del  possesso  è,  oggi,  contro  la  verità.  Lo  è 
per  la  Francia,  non  meno  che  per  l' Italia.  Alle 
quali  sorelle  spartirà  per  lungo  volgere  di  vicende 
r  ombra  dello  scettro,  con  avara  misura,  la  pene- 
trata Inghilterra,  ospite  e  padrona.  E  allora  ? 

Allora  teniamoci  alla  realtà.  Il  condominio 
mediterraneo,  nella  sfera  latina,  è  legge.  Eelutterà 
la  Francia  in  forza  a  cantare  le  strofe  pericolose 
dell'  egemonia  ?  Può  darsi  e  può  essere  anche  una 
necessità.  Ma  transitoria. 

Questa  inesauribile  Italia,  dal  ventilatro  delle 
sue  vite,  spinta  con  il  tallone  a  incombere  suU'  im- 
pero africano  di  Francia,  più  spinta  dal  suo  genio 
meridionale  migratorio  a  coronare  del  suo  popolo 
le  prospicienti  spiaggie  e  a  costruirvi  una  cintura 
difensiva  di  lavoro  e,  ove  occorra,  di  armi  ;  mon- 
tando con  la  sua  selva  di  uomini  a  vincere  di 
gran  lunga  in  non  molti  decenni  il  numero  dei 
nati  di  Francia,  non  può  pensarsi  che  amica  e 
collaboratrice  della  sorella.  Amica,  diciamo,  pur 
fuor  di  alleanze  e  di  comunioni  predisposte  di  so- 
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lidarietà  politica.  Amica  perchè  non  basterebbe 
una  guerra  a  risolvere  una  rivalità  ostile  ;  la  scon- 
fìtta, mettiamo  d' Italia,  non  cancellerebbe  la  sua 
storia,  la  sua  geografìa,  la  sua  par  predestinata 
potenza  genetica  :  e  saremmo  da  capo.  Ora,  poi 
che  la  distruzione  di  una  delle  due  nazioni  non 
può  essere  possibile  e,  se  possibile  fosse,  sarebbe 
tal  sventura  umana  e  civile  da  paragonarsi  allo 
spegnersi  di  un  sole,  e  poi  che  in  una  sistematica 
ostilità  è  assurdo  immaginare  (consolidato  il  pos- 
sesso italiano  di  Libia)  lo  svolgersi  profìcuo  del- 
l' attività  coloniale  dei  due  popoli  sulla  medesima 
fronte,  con  le  medesime  opposizioni  da  vincere, 
noi  non  esitiamo  a  prevedere  una  soluzione  co- 
munque siasi  concordataria,  anche  ove  le  alleanze 
restino  indefìnitivamente  commiste  e  dividano  l' u- 
nità  ideale  e  teorica  della  gente  latina.  La  Francia 
possente  com'  è,  non  può  illudersi.  Una  guerra 
per  r  egemonia  assoluta  nel  Mediterraneo,  cioè 
per  la  eliminazione  del  diritto  italiano,  avrebbe 
nelP  impero  coloniale  nord  africano  suo  l' aspetto 
bifronte  della  guerra  civile.  Le  occorrerebbe  di- 
struggere la  ricchezza  massima  della  Tunisia,  e 
qualsiasi  accorgimento  preventivo  non  vale  :  essa 
lo  sa  :  la  popolazione  italiana  è  insostituibile,  per- 
chè cala  sulla  colonia  dai  costei  naturali  riforni- 
menti, perchè  ha  attitudini  climatiche  ed  etniche 
uniche  in  Europa.  Il  delitto  compiuto  dall'Italia 
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nelle  due  rinunzie  iniziali  alla  Tunisia  e  all'Egitto, 
da  questo  punto  di  vista  non  è  assolvibile.  La 
conquista  libica  rimargina  un  piccolo  orlo  della 
ferita,  e  tardi.  Ad  ogni  modo  sia  pur  limitato  il 
valore  produttivo  della  Libia,  in  Francia  nessuno 
si  può  illudere.  Per  il  solo  fatto  di  aprirsi  all'  at- 
tività del  colono  meridionale,  essa  sposta  già  il 
rapporto  di  necessità  tra  V  emigrante  nostro  e  il 
territorio  tunisino.  E  supponendo  anche  la  perma- 
nente adattabilità  della  massa  italiana  alle  dure 
condizioni  quasi  servili  della  dominazione  francese 
in  Tunisia,  è  ovvio  indurre  quale  alimento  mo- 
rale di  resistenza,  quale  libertà  e  vigore  di  pres- 
sione, la  colonia  Italiana  tunisina  deriverà  dalla 
irradiante  influenza  nazionale  della  vicina  Libia 
protetta  dal  nostro  tricolore. 

La  guerra  permanente,  con  armistizi  illusori, 
fino  alla  morte  per  estenuazione  di  una  delle  con- 
correnti, noi  dichiariamo  folle.  Nessun  nazionali- 
smo, nemmeno  il  protervo  e  cyranesco  di  Francia, 
puntellerà  simile  allucinazione.  E  per  ciò  che  po- 
tremo, noi  mettiamo  garanzia  di  alzar  dighe  va- 
lide. Ma  nemmeno  noi  ci  illudiano.  Se  in  Francia 
r  interesse  chimerico  dell'  egemonia  permane  sino 
alla  logica  ferrea  che  il  prender  posizione  del- 
l' Italia  nel  Mediterraneo  africano  determina,  cioè 
sino  al  recondito  proposito  di  fiaccarci,  il  destino 
è  già  segnato  dai  francesi  medesimi.  In  un  urto 
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spaventevole  il  quale  ne  conterrà  una  serie  inde- 
finita posteriore,  osiamo  affermare  che,  pur  con 
la  sorte  parziale  o  iniziale  delle  armi  avversa,  se 
qualcuno  scomparirà,  non  sarà  V  Italia.  La  pianta 
non  si  svelle  dalle  radici  :  può  recidersi,  e  allora 
la  vedrete  rimettere  germogli  di  una  imperscru- 
tabile giovinezza  taumaturgica.  Quest'  è  la  prede- 
stinazione emersa  dall'  alluvione  dei  secoli.  Per- 
chè avrebbe  a  tradirci,  e  proprio  nel  Mediterraneo, 
quando  stiamo  ordinando  a  un  equilibrio  neces- 
sario ed  equo,  non  megalomane,  non  desunto  da 
fantasie  remote  o  nuove  rettoriche,  il  nostro  vir- 
tuale strapotere  demografico  e  V  ufficio  civile  che 
il  genio  della  gente  ci  commise  ?  Noi  crediamo 
fermamente  in  un  compito  di  nobilissima  infor- 
mazione eroica  e  gentile  dell'  Europa  e,  in  certa 
misura  del  mondo,  da  parte  della  gente  latina  o 
a  meglio  dire  greco-latina-mediterranea;  in  altre 
parole  crediamo  a  una  superesistenza  secolare 
della  nostra  stirpe  cui  debbono  essere  serbati,  se- 
condo gli  auspici,  solenni  e  sfolgoranti  destini.  Ma 
a  punto  per  ciò,  e  per  1'  originalità  della  sua  neo- 
ricostituzione, per  r  efficienza  dinamica  di  vite 
che  la  prepone  alle  altre  nazioni  del  gruppo,  l'I- 
talia non  deve  essere  contristata,  ne  offesa.  E  la 
si  contristerebbe,  diminuendo  il  valore  complessivo 
della  latinità  di  un  grado  idealmente  primogenito 
e  praticamente  addimostrandosi  in  via  di  ripren- 
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dere  il  senso  storico  del  proprio  mandato,  muti- 
landola nel  proprio  diritto  mediterraneo,  sua  ra- 
gion d' essere  nelF  economia  mondiale. 

Noi  lavoreremo  a  determinare  il  campo,  la 
natura,  la  misura  degli  interessi  reciproci.  Lavo- 
reremo a  ricercare  se  qualche  libero  organo  di 
formazione  spontanea  coloniale,  ad  esempio  una 
classe  d' incrocio  su  tutta  la  linea  delF  Africa  me- 
diterranea, non  sia  possibile,  creando  un  fulcro  di 
neo  latinità  mista,  predisposta  per  le  origini  agli 
accordi  e  agli  equilibri  necessari.  Lavoreremo  a 
studiare  le  condizioni  preliminari  all'incremento 
e  allo  scambio  e  prima  di  tutto  il  regime  doga- 
nale alla  cui  ombra  si  difformano  le  forze  schiette 
e  si  annidano  le  putrescenze  del  patriottismo  e 
del  nazionalismo  affaristico.  Ijiberisti  convinti  per 
una  necessità  dello  spirito  prima  che  della  mente, 
persuasi  che  il  contenuto  prammatistico  del  libe- 
rismo rappresenti  la  soluzione  morale  più  alta 
della  produzione  e  1'  atmosfera  avvivatrice  della 
salutare  lotta  umana,  affermiamo  che  nella  colo- 
nia, unico  elemento  infallibile  di  reazione  etnica, 
sul  miscuglio  produttivo,  per  precipitare  il  vero 
e  spogliarlo  della  frode,  è  il  regime  della  porta 
aperta.  Difenderemo  tale  regime  in  Libia,  come 
orientazione  ideale  e  ragguaglio  pratico  di  ga- 
gliarda vita  economica.  Ma  nemmeno  questa  vo- 
gliamo sia  una  pregiudiziale.  Appartiene  più  alla 
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pregiudiziale  di  fatto,  cioè  all'  esistenza  della  gente 
latina,  che  a  un  ordine  prestabilito  d' idee  tecniche. 
Lo  scambio  aperto  e  la  gara  possono,  a  nostro 
modo  di  vedere,  fare  negli  scali  del  Mediterraneo 
e  fra  la  gente  latina  che  torna,  per  tutto  V  arco, 
a  dominarvi,  ciò  che  la  diplomazia  e  le  teoriche 
mai  faranno,  verso  un  assetto  concordatario  degli 
interessi  autonomi  ma  affini.  Ad  ogni  modo,  nella 
peggior  delle  ipotesi,  traverso  la  porta  aperta, 
avremo  il  filtro  economico-nazionale-sociale  onde 
si  chiariscono  gli  elementi  realistici  di  quella  oscura 
attività  sui  generis  che  è  la  conquista  di  una  co- 
lonia. Oi  permettiamo,  in  nome  della  gente  latina, 
di  credere  che  non  tutte  le  conquiste,  non  tutti 
gli  imperi  rispondono  a  certe  irriducibili  interiori 
condizioni  di  vita  di  un  popolo.  Non  per  nulla  il 
diritto,  cioè  la  forma  più  realistica  della  mente 
umana,  fu  essenzialmente  latino.  Vorremo  dimen- 
ticarcene, mentre  argomentiamo  di  ricondurre  a 
una  disciplina  d'  azione  efficace  lo  sparso  genio 
della  razza  ?  Per  conto  nostro,  no.  Vi  è  un  na- 
zionalismo, un'  imperialismo  dissociati  dalla  legge 
morale  nella  quale  riconosciamo  la  dignità  e  la 
speranza  del  vivere.  Il  quaquerismo,  e  nemmeno 
il  puritanesimo,  sono  latini  ;  e  pur  le  cime  eccelse 
della  perfezione  morale  furono  attinte  dai  greco- 
latini.  Prima  di  Cristo,  Platone  insegnava  a  spe- 
culare V  unità  del  vero  ;  Socrate,  morendo,   inse- 
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gnava  V  unità  della  vita  :  e  dopo  Cristo  non  fu 
pronunziato,  né  operato  nulla  di  più  grande  e  di 
più  perfetto,  tanto  che  il  cristianesimo  stesso  a 
quelle  fonti  riconduce  la  luce  della  prerivelazione. 
Un  nazionalismo,  un  imperialismo,  e  vengan  pure 
dalla  verbale  eredità  mediterranea,  che  dissoci  la 
conquista  utilitaria  dallo  spirito  ideale  della  no- 
stra istoria,  noi  lo  ripudiamo.  E  lo  combatteremo. 
Gente  latina  è  il  vero  nello  splendore  del  bello. 
La  definizione  percorritrice  non  fu  superata  per- 
chè non  è  superabile. 


G.  BoBELLi  —  Gente  latina 


VI. 


Il  Calvario  migrante. 


Gli  italiani,  al  nuovo  quadro  dei  valori  della 
gente  latina  nel  mondo,  hanno  aggiunto  quell'  or- 
ganismo strano  e  mirabile,  che  è  la  loro  colonia 
terriera  e  industriale  dell'  America  del  sud.  Argo- 
mento di  orgoglio  e  di  dolore  nostro,  esso  merita 
di  essere  tratto  al  sommo  dei  problemi  vitali  del- 
l' Italia  nuova  e  immesso  nel  circolo  ardente  della 
vita  nazionale.  La  corrente  emigratoria,  che  ormai 
è  privilegio  e  stimmata  dell'  Italia  nell'Occidente, 
è  il  fenomeno  nazionale  più  complesso  e  delicato 
della  moderna  istoria  nostra.  Creato  da  condi- 
zioni politico-economiche  specialissime  alla  nostra 
estemporanea  rinascita  unitaria,  si  mostra  per 
due  facce  antitetiche  :  provvidenziale  e  repugnante  ; 
superbo  e  servile  ;  creatore  e  dissolutore  ;  eroico 
e  miserando.  Un  po'  riassume  simbolicamente  la 
bifronte  Italia  e  ne  portò  sino  ad  oggi,  pellegrino 
alla  ventura,  disciplinato  soltanto  dalle  necessità 
del  patrio  quasi  assoluto  e  inverosimile  abbandono, 
la  leggenda  tragica  e  pia,  il  destino  feroce  e 
suscitatore.  Così  formammo,  senza  avvedercene, 
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senza  un  pensiero  dominante  di  governo  e  pre- 
vidente di  classi  direttive,  la  più  folta  vicenda  di 
storia  coloniale  dei  nostri  tempi.  Ovunque  la  terra 
aprì  i  suoi  solchi  e  i  suoi  seni  al  lavoro,  alla 
ricchezza  ;  ovunque  canali  mandarono  le  prime  pi- 
roghe civili  verso  il  mistero  inaccessibile  ;  ovunque 
rotaie  vennero  gittate  al  deserto  o  nella  pampa: 
ai  piedi  delle  Cordigliere  e  sui  massicci  della  Terra 
del  Fuoco,  l' errabondo,  il  nudo,  l' abbandonato 
italiano  fu  il  pioniere  proteiforme  e  giocondo,  cui 
la  chitarra  scandì  i  canti  aedici  e  la  selvatichezza 
regionale  serbò  il  carattere  e  l' onore  patrio.  I 
difetti,  le  ignoranze  del  povero  non^ade  gli  servi- 
rono a  non  disperdersi  :  la  sua  inassimilabilità  civile, 
il  suo  stesso  analfabetismo  lo  circondarono  di  una 
barriera  impenetrabile.  E  le  «  piccole  Italie  »  da 
Londra  a  Brookling,  da  Essen  a  Oharleroy,  testi- 
moniarono la  temporaneità  delF  esilio  ;  racconta- 
rono tutte  le  nostre  sudicerie  e  tutte  le  nostre 
genialità,  disprezzate  e  ammirate  insieme,  nella 
guisa  medesima  che  il  mondo  intero  poc'  anzi 
transitava  l'Italia  affittandola  a  letto  dei  proprii 
amori,  godendola  in  estasi  e  disprezzandola  fino 
all'  insulto.  In  nessun'  altro  aspetto  della  storia 
italiana,  degli  ultimi  cinquant'  anni  si  rispecchia 
il  vero  terribile  e  profondo  dell'  esser  nostro,  quanto 
nella  vicenda  emigratoria.  In  nessun  altro  feno- 
meno della  nostra  attitudine  a  rinascere,  si  aduna 


—  71  — 

un  complesso  di  singolarissime  virtù  e  di  macchie 
secolari  quale  troviamo  istituito  in  ordini  ormai 
insradicabili  nelle  libere  colonie  perenni  dell'  Ar- 
gentina, del  Brasile  e  minori  stati  sud-americani. 
Fra  le  manchevolezze  della  politica  italiana  dopo 
il  1870,  questa  della  pertinace  insensibilità  e  della 
ceca  ignoranza  delle  cause  e  degli  effetti  della 
emigrazione  temporanea  e  permanente,  forse  è  la 
maggiore.  Diciamo  la  maggiore,  perchè  dall'  emi- 
grazione sarebbe  stato  possibile  avere  la  nozione 
più  precisa  del  problema  interno  e  da  essa  avreb- 
bero potuto  determinarsi  i  punti  saldi  di  una  po- 
litica estera  meno  accademica  e  meno  conigliesca, 
ossia  istituita  sul  più  vitale  e  preciso  degli  in- 
teressi nazionali  in  formazione.  Il  problema  in- 
terno, che  la  letteratura  esperimentale  dell'  in- 
chiesta agraria  (relazione  lacini),  del  Yillari,  del 
Franchetti,  del  Sonnino  ;  che  la  prima  opera  rude 
e  illuminata  del  Fortunato  e  di  pochi  altri  non 
erano  riescite  a  proporre  alla  coscienza  pubblica 
nemmeno  attraverso  il  suo  prisma  condensatore  e 
straziante,  il  Mezzogiorno;  nell'  emigrazione  final- 
mente si  rivelava  con  linee  di  una  evidenza  per- 
fetta. Eegionalismo,  anzi  campanilismo,  analfabe- 
tismo, selvatichezza,  superstizione  :  aspetti  negativi, 
antinazionali  ;  sobrietà,  intelligenza,  plasticità  por- 
tentosa, sentimento  ancora  nel  fondo  chiaro  e 
vigoroso  :  aspetti  positivi  sui  quali  era  possibile  edi- 
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ficaie  il  cittadino  nazionale.   Le  colonie,  abban- 
donate al  caso  e  alla  formazione  alluvionale,  hanno 
mantenuto  il  carattere  originario  dei  loro  costi- 
tuenti :  peggiorato  forse  per  una  infiltrazione  gros- 
solana e  mimetica  dell'  ambiente  e  indi  da  un  im- 
bastardimento che  neutralizza  e  abbassa  il  tono 
originario  etnico  in  incroci  cui  la  nessuna  disci- 
plina di  selezione  attribuisce  alcuna  nuova   virtù 
derivata.  Ma  è  già  un  miracolo  che  le  colonie  per- 
manenti italiane  del  sud- America  (milioni  di  cit- 
tadini nostri  e  milioni  di  oriundi)  abbiano  conser- 
vato un  vivo  e  generico  abito  d' italianità  che  si 
affiochisce  soltanto  perchè  su  di  esso  non  opera 
V  anima  vigile  e  cementatrice  della  patria.  Come 
possono  i  figli  ricordare  la  loro  origine,  ambirne 
la  nobiltà,  desiderarne  la  perpetuazione,  in  un  am- 
biente meticcio  in  cui  i  padroni  legali   presi    al 
laccio  deir  interesse,  si   vendicano   con   un   odio 
istituzionale  a  pena  larvato  da  una  vernice   am- 
bigua e  insidiatrice  ?  E  fatale  :  nei  figli  si  viene 
spegnendo  del  tutto  quella  larva  linguistica  onde 
il  vincolo  profondo  della  nazionalità  aveva  ancora 
una  sanzione  e  una  testimonianza.  Di  lontano  la 
patria    non  assiste    e  ignora  o  inganna.   Non  è 
un  miracolo  che  questa  possente  nostra  famiglia 
inchiodata  ad  altro  suolo,  ad  altre  leggi,  cioè  due 
volte  in  esilio,  rinsangui  di  mezzo  miliardo  annuo 
la  sitibonda  economia  nazionale  interna  e  di  la- 
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gin  nel  mondo  i  peccati  sì,  ma  pur  anco  le  stu- 
pende virtù  della  gente  avita? 

Il  problema  ormai  non  tollera  più    dilazioni. 
Insegna  che  la  nazione  deve  compiere  uno  sforzo 
sovraumano  per  assorbire  e  fermare   sul  proprio 
suolo  il  massimo  dei  propri  operai  della  ricchezza: 
ma  il  coefficiente  che  ora  e  poi  eccede  ed  ecce- 
derà, deve  essere  organizzato  nelle  colonie  con  un 
gagliardo  tessuto  di  provvidenze  immanenti  ove 
operi  e  s' infuturi  il  diritto  e  1'  autorità  della  na- 
zione. Scuole,  sopratutto  elementari,  e  secondarie 
superiori  ;  associazioni  mutualistiche  di  assistenza 
e  di  integrazione  della  famiglia  :  associazioni  di  ca- 
pitale ;  stromenti,  istituzioni  che  agevolino  le  co- 
municazioni dirette,  specie  a  scopo  educativo   e 
professionale,  con  la  madre  patria.  L'unico  pro- 
tezionismo e  intervenzionismo  che   si  assolve   in 
un  fine  santo  è  questo  dal  quale  lo  Stato  deriva 
un  aumento  insigne  della  sua  autorità,  della  sua 
forza,  della  sua  orbita  operante  e  la  nazione  si  as- 
secura  in  ogni  vena  sottile  del  suo  sangue  dira- 
mato nel  mondo.  Costi  molto  questo  intervenzio- 
nismo, renderà  pur  sempre  profìtti  a  dismisura.  E 
per  la  igiene  etnica  della  gente  latina,  in  quanto  ad 
organismo  procreante,  renderà  un   altro  servigio 
cospicuo.  Però  che  salvare  la  persona  etica  a  un 
gruppo  etnografico,  custodirlo  nella  integrità  del 
suo  spirito,  vigilarlo  nella  coesione  della  sua  massa, 
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se  questo  gruppo  etnografico  appartiene  a  una  su- 
periore famiglia  umana  e  mantenne  dentro  sé  le 
linfe  'originarie  intatte,  fors'  anche  accresciute  da 
una  vicenda  di  assimilazioni  fresche,  di  completa- 
mente etnici  che  si  plasmarono  nel  tipo  fonda- 
mentale ma  non  lo  sopraffecero  né  lo  deviarono, 
qual'è  il  gruppo  italico,  vuol  dire  salvare  una 
forza  informatrice  eletta  all'  economia  umana,  una 
araldica  del  sangue  che  è  splendore  e  orgoglio  e 
speranza  sempre  nuova  della  civiltà.  Noi  non  in- 
tendiamo diminuire  o  nascondere  le  virtù  e  doni 
degli  indigeni  sud-americani,  ma  non  possiamo 
nemmeno,  contro  di  noi,  attribuire  agli  odierni 
loro  aggregati  energie  assimilatrici  e  trasforma- 
trici di  sviluppo  che  consentano  di  immettervi 
una  storia  e  un  tipo  etnico  quaFè  l'italico  supe- 
randolo e  perfezionandolo  nel  nuovo  composto. 
Affermando  ciò  solleticheremmo  l' amor  proprio 
degli  iberoidi  sud-americani,  ma  contravverremmo 
all'  antropologia,  alla  biologia,  insomma  alla  ele- 
mentare verità.  Se  il  Sud- America,  nel  suo  innesto 
decrescente  sulla  scala  dei  valori  antropologici, 
avesse  custodito  l' essenza  del  gruppo  iberico  spa- 
gnuolo  o  portoghese  e  ne  avesse,  con  la  mesco- 
lanza genetico  barbarica,  dilatata  1'  originalità,  la 
virtualità  ascensionale,  e  rinnovata  la  germina- 
zione, noi  e'  inchineremmo  e  altro  discorso  sarebbe 
il  nostro.  Una  delle  debolezze  dell'  efficienza  latina 
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in  Europa  fu  il  decadere  iberico  e  l' Offuscarsi  nella 
sua  trista  dominazione  in  Italia  dei  motivi  di  sim- 
patia e  di  collegamento  interiore.  Alterò,  sformò, 
uccise  la  sua  e  molta  della  nostra  spiritualità  ; 
gonfiò,  incartocciò  la  sua  e  la  nostra  bellezza  fino 
a  farla  svesciare  in  un  greve  fumo  asfissiante. 
Soltanto  la  pittura  salvò  il  genio  scambievole  dei 
due  popoli,  in  un  contatto  che  illustrò  entrambi, 
e  ad  entrambi  giovò  e  continua  a  giovare  nei  non 
vani  prolungamenti  diretti  e  riflessi.  Ma  la  brutta 
parentesi  che  ci  staccò  dalla  Spagna  e  dal  Porto- 
gallo, in  modo  che  mai  più  ci  ritrovammo,  e  non 
ancora  riesciamo  veramente  a  riaccostarci  come 
per  i  rapporti  mediterranei  e  culturali  sarebbe  ne- 
cessario, non  deve  far  dimenticare  all'Italia,  e  ci 
permettiamo  dire  anche  alla  Francia,  la  quale  na- 
turalmente sente  assai  piìi  la  penisola  limitrofa, 
il  fiore  dello  spirito  iberico  che  alla  latinità  diede 
e  dà  ancora  un  mirabile  contributo.  Vorremmo 
meglio  noti  la  letteratura  e  il  pensiero  di  Spagna 
nei  quali  il  fasto  verbale  e  la  musicale  immagi- 
nosità  coprono  e  spesso  nascondono  squisite  in- 
tuizioni, ardenti  rivelazioni  di  un  estro  appassio- 
nato, atto  ai  maggiori  colpi  d'  ala.  E  metteremo 
ogni  nostra  possa  a  svegliare  il  desiderio,  il  bi- 
sogno, il  gusto  di  una  conoscenza  reciproca  meno 
aulica  e  ingannevole. 

Ma  con  le  derivazioni  iberiche  sud-americane 
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V  argomento  ha  poco  che  vedere.  Là  giù,  ove  la 
terra  preparò  al  lavoro  e  alla  infelicità  nostalgica 
italiana  un  campo  sterminato  di  valorizzazione 
delle  cose  e  degli  uomini,  il  naufragio  del  nostro 
tipo  storico  ed  etnico  nelP  agglomeramento  indi- 
geno, sarebbe  un  delitto  per  la  nazione  italiana 
(responsabile  principale  essa)  e  una  perdita  note- 
vole per  la  latinità  superiore.  Aggiungiamo  :  sa- 
rebbe una  perdita  intrinseca  anche  per  i  nazionali 
sud-americani  che  vedrebbero  affievolito  entro  essi 
il  mirabile  stromento  di  trasformazione  materiale 
e  civile  che  è  stato  la  loro  maggior  conquista.  A 
meno  che  il  gruppo  etnografico  nostro  non  avesse 
forza  bastevole  a  informare  di  se  V  incrocio  e  a 
riemergere  nella  nuova  veste  indigena.  Cosa  che 
il  numero,  le  condizioni  politiche,  la  vigilante  ne- 
cessità conservatrice  locale  non  consentono,  al- 
meno nelle  proporzioni  attuali  dell'  emigrazione 
italiana,  di  sperare. 

Da  qualunque  lato  si  guardi  la  questione, 
riesce  chiaro  che  le  libere  colonie  di  popolamento 
in  terra  altrui,  sono  per  l' Italia  uno  dei  più  deli- 
cati argomenti  della  sua  nuova  politica.  Diciamo 
nuova,  però  che  ci  soccorre  la  speranza  viva  di 
un  totale  rinnovamento  del  pensiero  e  degli  or- 
gani politici  italiani,  ora  che  la  posizione  dell'Italia 
nel  mondo,  per  volontà  e  sangue  nostro,  ha  spo- 
stato il  suo  asse  di  misura  creando  a  se  pesi  do- 
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veri  e  responsabilità  di  vera  grande  potenza.  Fino 
a  ieri  1'  emigrazione  nostra  pativa  il  contraccolpo 
di  uno  stato  psicologico  interno  convulso  e  inerte 
insieme,  scettico  e  rinunciatario  in  cui  s'arrovel- 
lava il  paese.  E  1'  emigrazione,  piii  d' ogni  altra 
cosa,  scontava  in  terra  altrui  lo  sterile  arrovellio 
della  nazione  e  il  tardo  malpotere  dello  Stato.  Se 
V  Italia  avesse  avuta  minor  storia  ;  se  fosse  rinata 
in  modi  meno  epici  e  impegnativi,  forse  la  nostra 
emigrazione  avrebbe  trovato  nei  paesi  beneficati 
e  da  essi  tratti  dalla  barbarie,  riconoscenza  e  com- 
pianto piii  cordiali.  Ma  non  si  ha  invano  sul  grop- 
pone tanta  istoria  e  non  sono  vendibili  al  rigat- 
tiere le  porpore  di  Eoma,  quando  se  n'  è  rivendi- 
cata, tra  un  ansito  ebbro  ed  eroico  di  cinque 
secoli,  l'eredità  senza  benefizio  d' inventario.  L'an- 
titesi fra  tanta  grandezza,  balenata  corrusca  e  ma- 
gnanima di  volontà  sul  vortice  dei  secoli,  e  la 
processionante  torma  emigratoria  attonita,  strac- 
ciona,  ignara  della  sua  e  dell'  altrui  storia,  lasciata 
in  balia  dello  staffile  brasilero  e  argentino,  sbat- 
tuta ai  due  poli  con  1'  identica  sperduta  automa- 
ticità, vergognosa  del  nome  suo,  diffidente  del- 
l' autorità  del  proprio  paese  abbandonato  come 
nemico,  ad  ogni  modo  abbandonata  essa  di  fatto 
da  una  larva  di  rappresentanza  consolare  e  diplo- 
matica in  cui  qualche  gagliardo  e  generoso  cuore 
lottava  inutilmente  contro  il  discredito  italiano  e 
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la  pitocca  usura  dei  mezzi  :  —  quest'  antitesi  della 
quale  noi  stessi  che  scriviamo  ad  animo  sollevato 
tratti  d' incubo,  fummo  testimoni  sulle  vie  cani- 
colari e  servili  dei  due  emisferi,  costituiva  il  no- 
stro spaventevole  castigo.  La  guerra  e  la  con- 
quista libica  capovolgono  quasi  esattamente  il 
nostro  modo  di  essere  internazionale,  ma  sovra- 
tutto  lo  capovolgono  rispetto  all'emigrazione.  Se 
ne  ha  una  riprova,  mentre  scriviamo,  negli  accordi 
restituiti  di  cordialità  e  di  amicizia  italo-argentina 
rotti  per  un  presupposto,  diciamo  senza  rancore, 
di  arroganza  e  di  svalutazione  della  nostra  forza 
e  della  nostra  autorità  nel  mondo  da  parte  della 
Eepubblica  sud-americana  la  quale  sciovinistica- 
mente arrivò  ad  anteporre  il  proprio  orgoglio  ir- 
riflesso  di  comare  arrivata  troppo  presto  e  non 
del  tutto  rifatta,  al  maggior  interesse  della  propria 
economia  produttiva  inesorabilmente  vincolata  alle 
braccia  dell'  emigrato  italiano.  Grli  è  che  un'  ami- 
cizia tra  stati,  non  sorretta  dalla  stima  nel  valore, 
nella  forza,  nella  disciplina,  nella  volontà  decisa 
a  farsi  rispettare  ad  ogni  costo,  non  ha  contenuto, 
sfuma  al  primo  attrito.  Ed  è  tutto  dire  a  qual 
punto  di  colpevole  e  quasi  volontario  misconosci- 
mento internazionale  eravamo  giunti  se  persino 
r  Argentina,  il  cui  presidente  era  salito  poc'  anzi 
in  Campidoglio  a  giurar  fede  agli  dei  di  Eoma 
madre  ;  la  cui  ricchezza  è  irrorata   di  insostitui- 
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bile  sudore  italiano,  il  cui  organismo  statale  è,  o 
dovrebbe  apparire,  un  pulcino  rispetto  all'  Italia, 
anche  se  Toccano  divida  (e  non  divide  quando 
una  possente  flotta,  quale  pure  abbiam  dimostrato 
poi  d'  avere,  più  possente  per  il  petto  dei  propri 
mozzi  che  per  V  acciaio  delle  sue  corazze,  non  la 
si  mandi  soltanto  a  far  da  sfondo  e  da  lumi- 
naria alle  villeggiature  estive  dei  bagnanti)  giunse 
ad  esporsi  ad  una  crisi  interna  economica,  a  com- 
promettere i  propri  impegni  commerciali  d' espor- 
tazione col  mondo,  pur  di  fare  un  dispetto  for- 
male e  infliggere  un'  umiliazione  (si  trattava  pro- 
prio di  questo,  senza  possibilità  di  venderci  ora 
lucciole  per  lanterne)  all'  Italia.  Lo  sbarco  di  Tri- 
poli, della  Giuliana,  di  Macabez,  i  fantaccini  delle 
Due  Palme,  del  Mergheb,  di  Sidi-Alì,  le  cannonate 
e  la  ricognizione  delle  siluranti  ai  Dardanelli, 
hanno  valso  assai  più  di  qualsiasi  trattato  nel 
persuadere  i  depositari  del  nostro  popolo  coloniale 
a  mutar  tratto  e  giudizio  sulla  volontà  dell'  Italia, 
oggi  uscita  d' ombra,  a  farsi  rispettare,  con  la 
voce  del  diritto  o  con  quella  del  cannone,  nel 
mondo.  E  non  sarà  1'  ultima  precisa  giustificazione 
nazionale  dell'  impresa  di  Libia,  questa  :  che  men- 
tre con  essa  ci  assicuriamo  il  necessario  nostro 
baluardo  nel  Mediterraneo  e  uno  stromento  po- 
deroso d' influenza  conquistatrice  in  tutta  1'  Africa 
romana,  di  prestigio  e  di  equilibrio  in  favore  della 
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nostra  emigrazione  finitima  ;  mentre  poniamo  il 
piede  sicuro  dove  nel  domani  prossimo  e  remoto, 
mettendo  anche  in  valore  le  finora  schiacciate 
colonie  dell'  Eritrea  e  del  Benadir,  potremo  recla- 
mare la  nostra  legittima  parte  alla  spartizione 
del  continente  nero,  problema  massimo  e  valvola 
di  sicurezza  assoluta  alla  costipazione  demografica 
dell'  Europa  nei  secoli  venturi  ;  —  lontano,  nelle 
libere  colonie  nord  e  sud-americane  ;  vicino,  nei 
bacini  del  Eeno  e  del  Belgio  :  in  Asia  e  in  Australia, 
ovunque  finora  ramingò  il  lavoratore  nostro  a 
chieder  la  pietà  del  pane  e  la  misericordia  d'igno- 
rarne o  compatirne  la  lebbrosa  provenienza,  è 
giunto  il  balsamo  di  una  riparazione,  ai  nostri 
stessi  occhi  invano  supplicata  e  attesa  per  decenni  ; 
è  giunta  la  prima  benedizione  augurale  al  nome 
e  alla  virtù  della  Patria  ;  è  scoppiato  il  fremito 
d'  orgoglio  e  l' irresistibile  tenerezza  di  un  atto  fi- 
liale da  tanti  anni  compresso  o  proibito,  verso  la 
madre  santa  che  rimetteva  le  ali  a  riconoscere, 
a  far  riconoscere,  a  proteggere  non  1'  avidità,  la 
violenza,  la  preda,  ma  soltanto  il  buon  dritto  dei 
figli  non  più,  per  vergogna,  orbati  di  lei  e  da  lei 
rinnegati. 

Ohi  guadagna  nell'  avvento  d' Italia,  poi  che 
è  Eoma  la  ritornante,  non  è  restrettivamente  la 
nazione  nostra,  ma  la  gente  latina,  come  valore 
in  atto  e  termine  di  equilibrio  internazionale.  L'  I- 
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talia  rimettendosi  alla  riconquista  nazionale  della 
propria  emigrazione  compie  oggi  la  parte  più  ge- 
losa del  suo  secondo  riscatto.  O  allargando  il  mar- 
gine dell'  attività  interna,  com'  è  possibile  e  come 
noi  auguriamo,  in  modo  da  contenere  i  suoi  mi- 
lioni di  lavoratori  nel  perimetro  della  Patria  e 
assottigliare  alla  pura  eccedenza  demografica  la 
corrente  emigratoria  ;  o  assistendo  con  vigore  il- 
luminato e  autorità  d' organi  possenti  le  nostre 
correnti  emigratorie,  serbandole  così  nell'orbita 
ideale  e  positiva  della  nazione,  difendendole  da 
ogni  attentato  al  carattere  etnico  ed  eliminando 
da  esse  ogni  seduttrice  chimera  di  diserzione  :  o 
meglio  coordinando  V  intensifì.cazione  della  vita 
interna  con  1'  assistenza  al  flusso  emigratorio  (as- 
sai difficilmente,  qualunque  sia  il  benessere  interno, 
destinato  a  scomparire,  o  rendersi  imponderabile) 
di  guisa  che  il  cerchio  dei  nati  d' Italia  si  rinserri, 
dalla  patria  alle  colonie,  in  una  saldezza  fatta 
dall'  esperienza  e  dalle  sventure  infrangibile.  Una 
cosa  non  dobbiamo  piti  consentire  a  qualsiasi  go- 
verno :  l' abbandono  degli  emigrati.  Neil'  atmosfera 
di  forza  e  d'autorità  ricreata  all'Italia,  gli  sforzi 
compiuti  durante  gli  ultimi  anni  con  solerzia  e 
consapevolezza  dal  Commissariato  dell'  Emigra- 
zia,  devono  essere  moltiplicati,  sì  che  alla  periferia 
dovunque  garrisca  un  lembo  del  tricolore  o  parli 
la  più  umile  voce  italiana,  si  ripercuota  l' impulso 
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amorevole  e  vegli  lo  spirito  insonne  della  nazione. 
Noi  promettiamo  di  dar  tutta  l'anima  allo  studio 
delle  colonie  e  della  terribile  e  magnifica  vicenda 
emigratoria.  GMameremo  a  raccolta  i  nuclei  i  germi 
i  segni  dell'  italianità  sparsi,  talora  smarriti,  nel 
mondo.  Tutti  i  dati  precisi  del  problema  saranno 
assunti  :  le  macchie,  le  vergogne,  le  colpe  degli 
organi  di  assistenza  come  le  benemerenze  :  le  tri- 
stizie, le  piaghe,  le  onte  del  torbido  limo  coloniale, 
come  le  splendenti  energie  creatrici  dei  nostri  pio- 
nieri e  inquadreremo  la  sintesi  nel  superiore  or- 
dine della  nazione  e  della  gente  latina.  Finora  pre- 
valsero criteri  tecnici,  specializzati  nello  studio  del 
problema  emigratorio  :  oggi  bisogna  questo  traspor- 
tare nel  pieno  della  vita  italiana  ed  incarnarvelo  tra 
le  sostanze  prime.  Così  si  otterranno  i  due  intenti 
nostri  ;  riprendere  le  file  tutte  dell'  italianità  dif- 
fusa nel  mondo  e  riaddurle  all'  unità  dell'  origine 
e  della  mèta  :  difendere  con  ciò  una  pura  e  pro- 
fonda forza  della  latinità,  integrarla  nel  plesso  col- 
lettivo della  stirpe  e  affinarla  per  le  lotte,  le  gare, 
le  attribuzioni  specifiche  che  le  convengono  nella 
divisione  di  lavoro  dell'  economia  umana.  Tutto 
ciò  che  si  serba  diamantino  alla  latinità,  deve 
aversi  per  un  fiore  mirabile  del  genio  e  della  con- 
quista civile. 


vn. 


Irredentismo. 


Gente  latina  :  ma  dove  cessano  l' autorità  dello 
Stato  costituito,  V  autonomia  nazionale  e  la  lingua, 
cessa  o  deve  cessare  lo  scopo  nostro  di  ricerca 
per  determinare  i  limiti,  gli  elementi,  i  bisogni,  le 
leggi  della  coerenza  etnografica,  in  rapporto  ai 
prefissi  o  presunti  fini  della  latinità  ?  Non  esistono 
forse  precedenze  originarie  strettamente  connesse 
con  la  gente  latina;  non  esistono  zone  dMnfluenza  di 
conquista  culturale  o  religiosa,  di  attività  elettiva? 
Certo  ;  sì  come  esistono,  e  sgraziatamente  in  una 
misura  sì  acerba,  soltanto  per  l' Italia  e  per  la  Fran- 
cia, problemi  di  territorialità  politica  e  nazionale  di 
un'  atroce  complessità,  di  una  delicatezza  tragica, 
di  una  fragilità  incredibile  ma  presso  che  invul- 
nerabile :  problemi  la  cui  ignoranza  per  viltà,  la 
cui  rinunzia  per  fellonia  o  cinismo,  equivarrebbe 
a  un  suicidio  spirituale  e  quali  nemmeno  per  la 
guerra  sarebbero  o  sono  totalmente  oggi  solubili. 
Può  e  deve  la  ragione  di  Stato  disconoscere  o 
avere  per  casus  belli  V  irredentismo  ;  non  può  la  na- 
zione, non  può  la  stirpe  (sia  italiana  francese  la- 
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tina; germanica,  tedesca,  slava)  estirparsi,  vendersi, 
aggiustarsi  alla  forza,  all'  utilità,  alla  saggezza 
medesima,  al  prezzo  apostatico  della  propria  ori- 
gine e  dei  propri  destini.  Un  fuoco  d' idealità  pe- 
renne viene  da  una  speranza,  che  Dio  e  gli  uomini, 
la  ragione  e  la  forca,  non  possono,  non  debbono 
uccidere  :  è  la  fonte  medesima  della  vita  che  si 
ribella  e  si  ritorce  maledicendo  contro  chi  la  in- 
sidii  o,  peggio,  la  rinneghi.  Non  noi  dunque  igno- 
reremo i  problemi  della  territorialità  e  della  nazio- 
nalità latina,  pur  nell'  accettato,  per  ipotesi  scelto, 
lealmente  osservato  perimetro  di  alleanze,  ove  le 
alleanze  vietino,  secondo  ragione,  per  un  bene  più 
vasto,  di  porre  in  termini  precisi  o  radicali  i  pro- 
blemi stessi.  Non  li  ignoreremo  perchè  ci  muo- 
viamo a  una  impresa  di  cultura  e  di  organizza- 
zione spirituale  ;  nel  campo  della  cultura  e  dello 
spirito,  un'  ipoteca  qualsiasi  al  destino,  in  prò'  di 
contingenze  sì  anguste  quali  son  queste  della  ra- 
gione di  Stato,  significa  l'assurdo.  Non  li  igno- 
riamo perchè  per  la  Francia  e  per  l' Italia,  anche 
nell'antagonismo  armato,  storicamente  insolubile 
fuor  di  una  rivincita,  o  di  un  ritorno  arbitrale  di 
diritto;  o  nella  coabitabilità  dell'alleanza,  osser- 
vata con  gli  scrupoli  più  occhiuti,  il  legame  che 
allaccia  oltre  i  confini  e  immedesima  i  palpiti 
della  gente  divisa  per  la  forza  o  l'interesse  del 
più  forte,  deve  essere  riconosciuto  e   sanzionato 
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almeno  come  un  diritto  e  un  dovere  sacramentale, 
come  una  di  quelle  fatalità  prescritte  che  attin- 
gono le  finalità  ultime  e  soprastano  agli  uomini 
deir  altezza  che  spazia  tra  V  effimero  della  piccola 
formica  e  l' immortalità.  Gli  irredentismi  nell'  or- 
dine razionale  e  pratico  della  disciplina  di  Stato 
e  dei  rapporti  internazionali,  oggimai  valgono  più 
come  orientazione  storica  che  come  milizia.  Ed  è 
logico  sia  così  ;  una  milizia  cospiratoria  è,  nel- 
V  ambiente  odierno,  un  non  senso.  Milizia  irreden- 
tistica, in  caso,  non  può  essere  che  episodica,  e 
transeunte.  Cioè  extralegale.  Ora  un  processo  di 
revisione  idealistica  dei  fattori  politici  nella  carta 
d' Europa,  dal  punto  di  vista  della  nazionalità, 
non  deve  dissociarsi  da  un  parallelo  processo  di 
revisione  realistica  che  equilibri  le  leggi  della  ra- 
gion pura  in  quelle  della  ragione  pratica.  Vo- 
gliamo dire  che  il  nazionalismo  più  intransigente 
che  culmini  nella  logica  porpurea  dell'  irredenti- 
smo, in  Francia  come  in  Italia,  se  non  voglia  tra- 
dire la  cultura,  bisogna  che  anche  fuor  della  ra- 
gion di  Stato  venga  a  patti  con  gli  interessi  mas- 
simi dei  più  e  austeramente  disciplini  la  stessa 
propria  voce  all'imperio  di  quelli  in  cui  si  incorpo- 
rano poi  anche  gì'  interessi  nazionali  del  maggior 
numero  e  la  sicurezza  delle  patrie  costituite.  H 
che  non  vuol  dire  rinunzia,  o  ipocrisia.  La  rinunzia, 
ripetiamo,  è  disonorevole  quanto  la  diserzione  e 
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chiediamo  che  nemmeno  la  ragion  di  Stato  Fostenti 
e  la  cancelleria  abusi  delle  formule  notarili  del 
trapasso  di  proprietà.  Può  farne  a  meno,  perchè 
la  storia  e  il  genio  delle  stirpi,  a  lor  tempo,  se 
ne  ridono.  E  corrono  rischio  di  arrossire,  pur  nelle 
immagini  delle  cartapecore,  i  cancellieri  trapassati 
non  che  i  loro  augusti  sovrani.  Si  chiede  che  il 
problema  scottante  della  territorialità  nazionale, 
per  i  gruppi  lacerati  dal  tronco,  pur  componendosi 
nelle  forme  della  compatibilità  internazionale  per 
i  rapporti  tra  gli  Stati  che  posseggono  e  quelli 
che  storicamente  dovrebbero  reclamare,  non  sva- 
pori o  si  smidolli  della  sua  dolorosa  realtà  imma- 
nente. La  cultura  ha  l'obbligo  di  svesciare  le  in- 
fatuazioni, le  istronerie,  le  donchisciottate,  ma 
deve  ricordare  che  in  Don  Chisciotte  lo  spirito  e 
V  idea  immortale  salvano  il  gesto  e  lo  redimono. 
Sopratutto  studiare  il  vero,  il  determinato  nel- 
r  intrico  nazionale  dei  politicamente  strappati  alla 
Comunione  loro  :  e  diciamo  nell'  intrico  nazionale 
però  che,  in  terre  di  confine  etnico  oltre  che  po- 
litico sulle  quali  la  dominazione  politica  argo- 
menta, per  poderosi  stromenti  di  persuasione,  di 
intristire  imbastardire  o  sopraffare  per  altre  pros- 
sime correnti  demografiche  il  gruppo  asservito,  è 
doveroso  procedere  cauti  a  non  ricadere  nella 
colpa  antinazionale  che  si  condanna  nei  padroni 
d'  altra  stirpe,  e  rompere  fra  le  proprie  mani  l'arma 
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lucente  del  proprio  diritto.  L' equità  accresce  il 
vigore  e  1'  efficacia  della  difesa  contro  la  mani- 
festa prepotenza  tanto  piìi  dove  la  difesa  ideale 
di  minoranze  sventurate  osta  contro  V  orgoglio, 
V  esistenza  stessa  e  V  interesse  essenziale,  non  tutto 
illegittimo,  almeno  per  ciò  che  appartiene  allo 
sforzo  di  sostituzione,  delP  occupante  potentissimo. 
Perdendo  questa  equità,  dissecca  la  ragion  viva 
del  riscatto  ;  diventerebbe  equivoca  la  guerra  me- 
desima. Principio  direttivo  nostro  sarà  di  racco- 
gliere i  fatti,  i  gruppi,  gli  elementi  della  nazione 
e  della  latinità  incorporati  e  soggetti  a  potestà  stra- 
niere :  raccoglierli,  ordinarli  per  le  legittime  resi- 
stenze della  loro  cultura  e  i  diritti  della  loro  li- 
bertà. Opera  alla  quale  nessuna  scontrosità,  o  con- 
venienza internazionale,  può  opporsi.  Ed  è  nelF  in- 
teresse finale  degli  occupanti,  intendere  il  limite 
della  ragione  di  Stato  e  accordarlo  al  respiro  na- 
turale degli  assogettati  invincibili  o  inassimilabili, 
almeno  per  il  diritto  all'  aria  ossigenata  della  loro 
lingua  e  della  loro  cultura.  Il  resto  rimane  in 
grembo  al  destino,  sempre  prevedendo  che  V  eso- 
sità e  la  cupidigia  del  dominio,  non  provochino 
rovine  e  non  rendano  vani  gli  sforzi  addomesti- 
catori degli  uni  e  dilatòrii  degli  altri,  compiuti  in 
nome  di  un  interesse  piìi  vasto  sì,  ma  meno  acuto 
e  straziante. 


vni. 


Le  cause  ideali  e  lo  stato  quo  ante. 


Abbiamo  così  segnate  le  linee  della  nostra 
opera  nella  comunione  latina,  ovunque  viva,  su- 
perba delle  sue  libertà  e  istituzioni  nazionali  o 
martoriata  in  annessioni  estranee,  o  affaticata  e 
pericolante  nei  gruppi  lanciati  al  servizio  altrui, 
per  le  vie  dell'  emigrazione  e  della  colonia  libera. 
Ma  a  questo  punto  non  sappiamo  arrestare  la  no- 
stra visione.  La  latinità  ba  un  presupposto  imme- 
diato il  quale  costituisce  oggi  una  delle  tramba- 
sciate questioni  della  nazionalità  in  Europa,  un 
impegno  d'  onore  e  d' interesse  sommo  della  ci- 
viltà occidentale,  una  prova  fosca  della  vanità 
del  diritto  ove  mordano  gli  egoismi  proibitivi  dei 
piti  forti  (non  io  là,  non  tu)  armi  formidabili  di 
conservazione  della  barbarie,  puntelli  vergognosi 
deir  oppressione  meno  tollerabile  da  parte  di  un 
predone,  a  tutte  le  tolleranze  del  nostro  clima  sto- 
rico estraneo  e  incompatibile  per  irreducibilità 
organica,  con  le  leggi  intellettuali  e  morali  della 
sedicente  e  vantata  nostra  civiltà  superiore  ;  un  pre- 
done bivaccante  sulle  prode  opulenti  cbe  videro 
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la  umanità  più  raflSnata  e  dettero  le  Pandette  al 
diritto  universale  ;  mai  sazio  di  sangue  e  d' infin- 
gimenti, commediante  crudele  e  volpe  felina,  op- 
pressore e  traditore  della  sua  fede  che  ha  seque- 
strato, lordando,  abbominando  il  genio  arabico  e 
maomettano,  cioè  negando  V  unico  alto  titolo  alla 
cittadinanza  spirituale  nel  mondo.  Naturalmente 
sappiamo  di  accendere  un  fino  sorriso  d' ironia, 
dicono,  con  una  squisita  mostruosità  che  sa  di  sti- 
lettata, attica  (eloquenza  e  castigo  divino  dei  ri- 
cordi !)  sulle  labbra  dei  nostri  saggi  mentori  op- 
portuni e  ponderatissimi.  Ellenismo  e  filellenismo, 
a  questi  aperti  giorni  di  concrete  affermazioni 
della  forza  e  dell'  impero  dei  meglio  ordinati  a 
vincere,  e  a  proibire  ad  altri  di  crescere,  sono 
tropi  di  topaia,  codinerie  di  pessimo  gusto.  E  am- 
mettiamo anche  noi,  i  quali  veniamo  innanzi  per 
istudiare  le  cose  della  terra  e  non  trar  la  ventura 
dalle  stelle,  che  sogni  platonici  (non  si  muove  pa- 
rola in  cui  non  rinfiori  qualche  essenza  del  divino 
stelo  di  Grecia)  e  premesse  astratte  e  principii 
puri,  se  interpretati  alla  lettera  cadono  come  le 
foglie  a  novembre  e  riescono  di  frequente  contro 
le  cose  per  le  quali  dovrebbero  militare.  Ammet- 
tiamo di  piii:  che  F  egoismo  sordo  delle  maggiori 
potenze  d'Europa  su  cui  s'imbastisce  e  regge  oggi 
il  mostro  turchesco  (una  volta  per  tutte,  teniamo 
a  distinguere  il  mostro  tartarico  parassita  e  de- 
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vastatore,  dal  nobilissimo  spirito  d' Arabia,  ma- 
gnificenza speculativa  e  fior  di  grazia  profonda 
istituita  nel  Corano  originario  del  Profeta)  ;  am- 
mettiamo che  la  durezza  gelida  nella  manifesta- 
zione del  proprio  tornaconto,  non  sia  il  prodotto 
di  una  snaturata  e  beffarda  insensibilità,  ma  venga 
in  parte  da  ragioni  insuperabili  di  nazionale  difesa 
cui  debbono  essere  sacrificati  a  certi  momenti  i 
sentimenti,  i  ricordi,  la  verità  della  nostra  vita 
morale  :  ammettiamo,  insomma,  che  lo  spettacolo 
turpe  della  complicità  europea  al  Turco  contro  il 
diritto,  il  genio  della  nazionalità,  onde  prese  i  suoi 
vanti  sonori  1'  Europa  moderna,  sia  più  un  con- 
testo di  tremende  contraddizioni  necessarie  a  fini 
trascendenti,  che  una  calcolata  riottosità  di  egoisti 
spregiudicati.  Ma  c'è  un  termine  sacro  il  quale 
non  è  lecito  varcare  nella  propria  egoistica  difesa, 
senza  mettersi  allo  sbaraglio  di  dover  pagar  poi 
secondo  la  legge  del  taglione,  ed  è  il  termine  ol- 
tre del  quale  si  rinnegano,  anzi  si  barattono  i  car- 
dini morali  della  nostra  medesima  propria  esi- 
stenza. Ora  quando  V  Inghilterra,  la  Germania,  la 
Francia,  a  mo  d'  esempio,  per  difendere  1'  ordine 
morale  e  V  assetto  potente  della  loro  individuale 
civiltà,  barattano  fuori,  a  spese  altrui,  e  talora 
senza  riserve,  con  un  ceffo  sinistro  e  impenetra- 
bile alle  voci  imploranti  dei  sacrificati,  i  principi 
di  queir  ordine  morale  istesso,  noi  rimaniamo  per- 
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plessi  innanzi  ai  risultati  ultimi  di  tale  superac- 
corta  politica  (si  chiama  politica  quest'  arte  man- 
drillesca)  ma,  sopratutto,  si  fondasse  con  essa  1'  e- 
ternità  dell'  impero  di  Alessandro  o  di  Bonaparte 
noi  da  romantici  (vogliam  dire  spiritualisti)  incor- 
reggibili, facciamo  divorzio  violento  dall'  asserita 
ineluttabilità  di  tale  gloriosissima  prammatistica, 
del  cinismo  ordinato  a  sistema  sotto  la  maschera 
dell'  interesse  nazionale.  L'  egoismo  che  noi  pure 
vorremmo  insegnare  alla  nazione  ed  alla  razza, 
quale  legge  conservativa  e  accrescitrice  delle  loro 
energie  di  affermazione  ideale  e  positiva  nel  mondo, 
si  volge  contro  la  sentimentalità  rettorica  e  chi- 
merica la  quale  piatisce,  disarma,  predica  e  di- 
sperde, con  le  rette  intenzioni,  il  tempo  e  la  virtù 
della  nazione  e  della  razza  medesima,  ma  non  per- 
metteremmo mai  che  la  pratica  di  questo  egoismo 
salutare  e  ritempratore,  varcasse,  ripetiamo,  il 
termine  sacro  oltre  del  quale  si  distrugge  la  vi- 
vente unità  morale  della  famiglia  umana,  cioè  il 
fine  trascendente  (spero  anche  per  gli  sperimenta- 
listi  più  impietriti)  della  civiltà.  E  possibile  che 
il  popolo,  la  nazione  inglese,  tedesca,  francese  pen- 
sino sul  serio  che  effettivamente,  salvate  le  forme, 
per  la  grandezza  e  1'  avvenire  loro,  basta  si  chiu- 
dano nella  cerchia  ex-cinese  del  loro  interesse, 
qualunque  ferita  importi  esso  o  rovina  all'  inte- 
resse, alla  speranza  degli  oppressi,    dei   dilaniati 
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sparsi  per  il  mondo,  sotto  1'  onta  della  tirannide 
altrui,  alla  quale  gli  oppressi,  quando  piaccia  ai 
potenti  del  suUodato  mondo  civile,  debbono  anche, 
di  volta  in  volta,  rinnovare  giuramento  di  fedeltà, 
con  la  diplomatica  promessa  di  non  lasciarsi  ten- 
tare mai  dal  desiderio  di  rompere  le  uova  nel  pa- 
niere al  «  concerto  europeo  »  stanco  di  emicranie 
balcaniche  ?  E  che  altro  mai  significa,  in  buona 
sostanza,  la  formula-feticcio  dello  statu  quo  orien- 
tale ?  Dicono  i  savi  che  essa  è  ancora,  nella  sua 
cruenta  stupidità  costrittiva,  1'  unica  escogitazione 
equilibrista  e  pratica,  la  quale  scongiuri  una  ca- 
tastrofe, cioè  una  guerra  europea.  E  dicano,  ma- 
gari, i  savi  la  sola  e  irreducibile  verità.  Se  non 
che  in  tal  verità  si  dimostra  come  e  qualmente 
nella  corsa  alla  cupidigia  le  nazioni,  specchio  del 
più  alto  tenore  di  vita  ideale,  perdano  anche  il 
pudore  delle  parole.  Altrimenti  non  dovrebbe  es- 
sere impossibile  accordare  le  conquiste  della  loro 
potenza  con  i  diritti  dei  popoli  sacrificati  all'  e- 
goismo  di  quella  potenza  stessa.  Invece  un  tronco 
ferroviario  nelF  asia  Minore,  un  capitano  di  gen- 
darmeria in  Macedonia,  un  anticipo  al  tesoro  turco, 
bastano  a  porre  un  fiammifero  spaventoso  nel  de- 
posito delle  polveri  europee.  E  le  cancellerie  su- 
dano freddo  nella  scienza  di  trovar  giuochetti  di 
parole  furbesche  per  calmare,  rimandare,  ovve- 
r ossia   rappezzare    il    fantoccio    dello   statu    quo 
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sempre  nella  speranza  di  burlarsi  Tun  l'altra,  di 
prendersi  la  mano  a  vicenda  e  di  giungere  di  sor- 
presa ad  acciuffare  questa  o   quella   fetta   della 
torta,  mentre  i  cari  filarmonici  del  concerto  euro- 
peo, russano  sul  guanciale  dello  statu  quo.  Il  che 
può  rappresentare  uno  spettacolo  insuperato  della 
commedia  umana  recitata  sul   palcoscenico  mas- 
simo della  storia  con  la  tranquilla  coscienza,  ugual- 
mente storica,  elle  non  vi  è  altro  da    fare   fuor 
che  mostrarsi  più  destri  e  più  forti  e   più  spre- 
giudicati insieme,  ad  aver   potenza  e  gloria  qua 
giù  ;  resta  per  altro  a  chiedersi   quale   fede  può 
aggiustar  più  il  popolo,  (che  si  paga  la  gloria,  la 
saviezza,  la  spregiudicatezza  delle  superiori  diplo- 
maticherie)  alle  tavole,  fulgenti  e  terribili,  su  cui 
gli  si  è  insegnato  a  giurare  e  a  operare   per  la 
salvezza  della  coscienza  e  dello  spirito  ;  le  tavole 
del  verbo  redentore,  da  Buddho  a  Cristo,  da  Pla- 
tone a  Hegel  e,  per   la   vita  morale   dell'  intelli- 
genza, da  Socrate  ad  Ardigò.  Può  il  popolo  am- 
mettere risolubile  in  una  finalità    concreta  e  le- 
gittima a  lunga  scadenza,  V  antitesi  enorme  tra  ciò 
che  egli  crede  ed  è  obbligato  a  credere  nell'ordine 
della  conoscenza  della  verità  e  della  coscienza,  e 
la  pratica  collettiva  che  della   conoscenza   della 
verità  e  della  coscienza,  operano  le  sue  istituzioni 
venerate?  O  è  falso  che  l'abiezione  e  la  servitù 
sieno  delitti  individuali  e  collettivi,  anche  se  da 
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esse  derivino  potenza  e  benessere  diretti  o  indi- 
retti a  nazioni  privilegiate  :  o  lo  statu  quo  orien- 
tale è  esso  il  maggior   delitto  che    la  modernità 
abbia  compiuto  dal  trattato  di  S.  Stefano  in  poi, 
insuperbendone  come  di  un   portentoso   acquisto 
dell'  ingegno  umano  sollecito  della  pace  europea. 
Pace  affermano  i  savi  :  e  si  noti  la  ferocia  di  quel 
sostantivo  dalle  candide   ali    applicato   allo  statu 
quo  balcanico.  E  una  pace  che  costa  migliaia   e 
migliaia  di  sgozzati,  vecchi  e  bimbi,  di  donne  vio- 
late, di  altari  profanati,  di  campi  isteriliti,  di  bor- 
ghi e  villaggi  distrutti  di  stagione    in    stagione, 
in  una  vicenda  alterna  senza  soste.  Qual  guerra 
costerebbe  piìi  di  vite,    d'onore    umano?  E   non 
sarebbe  santa  anche  una  guerra  d' intervento  per 
estirpare  l' idra  insozzatrice  dalla  cristianità  bal- 
canica ?  E  costasse  pure  una  guerra  europea,  tra 
i  lupi  in  agguato,  posto   che   1'  abominio    di   una 
situazione  intollerabile  al  riparo   dello    statu  quo 
si  perpetua,  la   liberazione    dell'  Europa    greca   e 
slava  dalla  belva  tartarica,  non  la  varrebbe  ?  L' in- 
credibile, assurdo  incubo  che  pesa  suU'  occidente 
civile,  presto  o  poi  sboccherà  nella  guerra  e  più 
la  guerra  verrà  procrestinata,  più  si  avvelena,  in- 
torbida il  fine  che,  volenti  o  nolenti   gli   egoismi 
imperialisti  d'  Europa,  si  sottintende  connesso,  sia 
pur  in  modi  obliqui,  insinceri,  dimezzati,  ai  resul- 
tati della  guerra.  Ohi  non  vede  la  logica   di   co- 
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desta  previsione,  è  cieco  o  fa  il  cieco  per  recitar 
una  parte  nella  commedia  comune.  E  se  andremo 
medesimamente  verso  la  guerra,  attenderanno  le 
potenze  che  la  Turchia  rimargini  le  sue  ferite, 
armi  il  suo  mare,  rassodi  il  suo  esercito  per  can- 
cellarla dal  diritto  pubblico  europeo  ?  L' inverosi- 
mile domina  i  procellosi  campi  della  diplomazia, 
ma  non  dovrebbe  sembrare  sì  arduo  a  compren- 
dere il  fatto  che  per  le  nazioni  coloniali  islami- 
tiche quali  la  Francia,  l' Inghilterra,  la  Germania, 
la  soluzione  del  problema  balcanico,  secondo  i  di- 
ritti della  nazionalità,  che  importano  la  scomparsa 
della  Turchia  dalle  spiagge  europee,  sarà  tanto 
meno  irta  di  spine,  quanto  piìi  il  Califfato  è  in 
decadenza,  anzi  in  crisi  teologica  e  gerarchica. 
L'  egemonia  turchesca  nelF  Impero  della  Mezza- 
luna, se  V  Europa  non  rafforza  o  non  lascia  raf- 
forzare, con  qualche  guerra  sproporzionata,  la 
mano  nera  del  gruppo  dominante,  non  può  aver 
lunga  esistenza  ulteriore.  Pare  che  persino  le  ter- 
ribili virtù  militari  del  clan  tartarico  accovacciato 
sul  Bosforo,  sieno  illanguidite  :  vi  ha,  nei  compe- 
tenti esperimentati,  chi  non  le  riconosce  piìi.  Ma 
siamo  pure  ottimisti  sulle  riserve  grandi  di  resi- 
stenza del  gruppo  turco  ;  ciò  non  toglie  che  V  im- 
pero è  scosso  sotto  il  pulsar  risvegliato  della  co- 
scienza arabica  che  nello  studio,  nel  raccoglimento, 
nella  propaganda  culturale   e  pratica,    trova   un 
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rifiorimento  primaverile.  Abdul  Hamid,  la  iena 
voluttuaria  dotata  di  un'  intelligenza  politica  di 
primo  ordine,  aveva  avvertito  il  pericolo  dell'  in- 
calzante sormontare  dell'  onda  arabica,  così  come 
aveva  capito  il  valore  decisivo  degli  albanesi  nei 
Balcani.  E  tentò  di  arrestare,  con  le  lusinghe,  le 
concessioni,  con  1'  aderire  al  movimento  panisla- 
mitico  di  pura  emanazione  arabica,  la  dissoluzione 
politica  e  religiosa  del  Califfato  turco.  Era  tardi. 
La  valanga  non  si  arrestò  e  meno  che  mai  poteva 
arrestarsi  traverso  quell'  avventura  macabra  e 
odiosa  che  i  Giovani  Turchi  inscenarono  alle  spese 
dei  simboli  cari  all'  ideologismo  europeo,  all'unico 
scopo  di  rinsaldare  1'  egemonia  tartarica  ladresca 
neir  impero.  La  guerra  con  l' Italia  ha  rabberciato, 
aizzando  il  fanatismo  religioso,  lo  screpolato  potere 
del  Califfo  :  ha  riaddotti  arabi,  berberi,  beduini  je  in 
parte  gli  albanesi,  i  greci,  i  bulgari,  i  serbi  ancora 
irredenti,  a  riottomanizzarsi,  sperando  di  salvare 
V  impero  e  di  aprirvi  poi  vie  più  libere  alle  singole 
nazioni  coalizzate  nel  vincolo  statale.  Ma  il  mo- 
vimento non  poteva  essere  profondo.  Parte  degli 
arabi  del  Yemen,  il  fiore  della  razza  religiosa  pura,  i 
figli  diretti  del  Profeta,  hanno  impugnato  con  mag- 
gior impeto  le  armi  contro  1'  usurpatore  teologico 
di  Costantinopoli  :  il  Gran  Senusso,  se  anche  non 
siano  da  aversi  per  vere  le  sue  esitanti  simpatie 
per  V  Italia,  certo  deve  essersi  mantenuto  in  una 
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diflfìdente  neutralità,  lasciando  fare  alle  zavie  co- 
stiere ciò  che  il  senso  indipendente,  religioso  e 
politico,  loro  avrebbe  suggerito  :  albanesi,  mace- 
doni, greci  dell'  Egeo,  o  si  sono  sollevati  armata 
mano,  portando  il  pronunciamento  nell'esercito 
disfatto,  o  fremono  minacciosi,  o  si  sono  dati  en- 
tusiasticamente all'  Italia  liberatrice.  Prima  che 
V  impero,  e  sovratutto  il  Oalifiato  presente,  si  ri- 
compongano in  unità  reale,  dovranno  maturarsi 
eventi  che  nessuna  fantasia  può  raffigurarsi.  Noi, 
per  esempio,  crediamo  che  il  più  grave  dei  moti 
disgregativi  del  Califfato  turco,  il  religioso  puro, 
non  sia  arrestabile.  Infatti  il  fermento  islamitico 
intercontinentale  ha  caratteri  ascetici  prettamente 
arabici,  o  prende  aspetti  di  nazionalità  sì  recisa 
da  non  potersi  in  alcun  modo,  non  che  confon- 
dere, convergere  sull'  unità  politica  ed  estranea 
dell'  egemonia  ottomana.  Il  nazionalismo  indiano 
trae  dal  contenuto  islamitico  il  vigore,  la  luce, 
1'  eloquenza  propagandistica,  ma  occorre  una  ba- 
diale grossolanità  di  giudizio  a  temere  che  in  esso 
i  contraccolpi  ottomani  sieno  temibili.  A  punto 
perchè  il  Califfato  è  ottomano,  l' unità  e  la  di- 
sciplina religiosa  gerarchica  nei  maomettani  del- 
l' India,  verso  Costantinopoli,  è  poco  piìi  di  fioca- 
mente e  scarsamente  nominale.  Lo  stesso  nazio- 
nalismo egiziano  panislamitico  per  i  fìai  dell'  unità 
religiosa,  viene  da  fonti  culturali  e  ascetiche,  in- 
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solubili  nel  pensiero,  nell'  indole  turca  e  propria- 
mente divergenti  da  essa  :  il  senussismo  com- 
pendiò e  compendia  una  vera  rivolta  religiosa 
contro  il  Califfato,  per  un  ritorno  alla  purezza  e 
alla  sincerità  della  fede  primitiva.  Cessando  il  pre- 
potere  militare  di  casta  onde  1'  egemonia  turche- 
sca  s' impose  all'  impero  consacrando  proprio,  per 
la  gloria  della  conquista  e  la  difesa  di  essa,  lo 
scettro  imperiale,  unificandolo,  non  senza  relut- 
tanze  iniziali  tragiche,  nel  Califfato;  cessa  la  ra- 
gione, la  giustificazione,  la  necessità  dell'  usurpa- 
tore. E  1'  Arabia  richiede,  per  una  rivoluzione,  il 
depositario  gerarchico  dell'  eredità  coranica.  Vin- 
cerà, 1'  Arabia  ?  E  da  credere,  perchè  il  valore,  il 
rinnovamento  della  coscienza  maomettana,  torna 
ad  irradiarsi  dalla  culla  taumaturgica  della  piìi 
grande  e  più  profonda  istoria  dell'  islamismo  :  una 
delle  istorie  più  vive  e  fascinatrici.  Codesta  ari- 
stocrazia del  ceppo,  codesta  veramente  divina  pri- 
mogenitura, imbarbaritasi  in  Europa,  nell'allu- 
vione conquistatrice  tartarica,  riprende,  sulle  ro- 
vine dell'  impura  Stambul,  il  suo  slancio  d'  ascesi 
e  rimonta  alle  sorgenti  riedificandosi.  L'  Arabia 
non  ha  detta  1'  ultima  sua  parola  sui  destini  del 
mondo  :  liberandosi  dalla  violenza  distruttrice  e 
dalla  fornicazione  tartarica,  si  rimette  nel  cam- 
mino, da  secoli  interrotto.  Eicreerà  il  Califfato, 
guadagnerà  la  vetta  statale  e  religiosa,  ancora  in 
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tempo  per  assidersi  a  Costantinopoli?  La  prima 
delle  ipotesi,  è  verosimile  :  il  Califfato  ringem- 
merà  soltanto  nello  spirito  arabico  che  ha  radici 
nel  terreno  profondo  della  storia  e  altezza  cognita 
di  volo  speculativo.  Dall'  India,  dall'  intero  alti- 
piano interno  dell'  Asia,  ove  l' islamismo  fu  e  ri- 
mane riflesso  e  imitativo,  sarebbe  vano  attendersi 
il  nuovo  centro  e  il  vertice  dell'  unità  religiosa. 
La  seconda  ipotesi  però  è  inconcepibile  in  termini: 
l' impero  europeo  della  Mezzaluna,  intorno  a  Bi- 
sanzio, vive  di  greci,  albanesi  e  macedoni.  Senza 
di  essi  l' impero  europeo  non  ha  nemmeno  nome. 
Orbene  un  Padisciato  arabico,  privo  dello  splen- 
dore militare  su  cui  si  tramandò  1'  egemonia  turca 
e  oggi  ancora  questa  parassitariamente  s' impone, 
disteso  su  albanesi,  greci  e  macedoni,  ha  da  rite- 
nersi impossibile.  Se  Padisciato  e  Califfato  ara- 
bico vinceranno,  la  Turchia  europea  sarà  un  ri- 
cordo. La  loro  forza  deriverà  novellamente  dalla 
loro  culla.  I  Balcani  rimarranno  maomettani  nella 
loro  proporzione  confessionale,  ma  avranno  ces- 
sato d' essere  servi,  pur  nel  Califfato.  H  genio 
d'  Arabia  li  avrà  liberati,  se  prima  1'  Europa,  git- 
tando  la  maschera,  non  avrà  per  la  guerra,  invo- 
lontariamente, compiuto  il  dover  suo. 

E  prima  l' Europa  dovrebbe  compierlo.  La  di- 
lazione nello  statu  quo  inacerbisce  i  mali,  complica 
le  soluzioni,  aumenta  i  margini   della  catastrofe. 
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Oggi  il  Califfato  ancora  ha  poca  voce  non  ascoltata, 
in  parte  intimamente  non  creduta  nella  densità  isla- 
mitica dell'  Asia.  Colpirlo  per  una  giustizia  il  cui 
senso  letterale  determina  e  comanda  per  sino  il  Co- 
rano, non  significa  ancora  scatenare  V  odio  panisla- 
mitico  sulle  potenze  aventi  sudditi  maomettani.  Do- 
mani potrebb'essere  un  altro  affare.  Ad  ogni  modo 
noi  affermiamo  che  se  anche  diserteranno  il  loro  uf- 
ficio civile  le  potenze  del  formidabile  gruppo  anglo- 
sassone, le  quali  per  la  curiosa  psicologia  loro,  ogni 
volta  ne  sia  in  giuoco  V  interesse,  fanno  tacere  la 
tradizionale  sentimentalità  azzurrina  normalmente 
così  in  esse  abbondevole  sulle  questioni  accade- 
miche di  libertà  di  umanità  di  puritanesimo  cri- 
stiano —  due  responsabilità  ben  precise  e  catego- 
riche esistono  in  Europa  per  non  indulgere  alla 
morale  filistea  dello  statu  quo  e  rompere  i  fili 
della  commedia  grondante  delitti  e  sangue  inno- 
cente :  la  responsabilità  della  Francia  e  dell'  Italia, 
cioè  della  gente  latina.  Chi  ereditò  da  Eoma  il 
primato  del  pensiero  e  dell'  arte  greca  ;  chi  inse- 
gnò la  parola  immortale  e  la  divina  certezza  con- 
solatrice del  mondo  ellenico,  non  può  tenere  il 
sacco  a  una  disciplina  che  proibisce  la  libertà, 
soltanto  perchè  si  teme  di  non  poter  arraffare 
una  porzione  dei  benefici  di  essa,  maggiore  del 
concorrente  e  del  rivale.  I  latini  non  avrebbero 
avuto  11  secolo  di  Augusto,  se  la  conquista  greca 
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non  li  avesse  fatti  cittadini  più  grandi  di  Atene  : 
noi  eredi  mediterranei  non  avremmo  avuto  Fi- 
renze medicea  e  Versailles,  Venezia  e  Tolosa, 
r  Enciclopedia  e  1'  89,  il  Eisorgimento  d' Italia  e 
il  XX  Settembre,  se  1'  ala  dello  spirito  greco  non 
battesse  perenne  alle  aurore  della  istoria  nostra. 
In  che  modo  Francia  e  Italia,  assolvono  oggi  al 
loro  ufìSlcio  ideale  senza  di  che  noi  tutti  sappiamo 
e  sentiamo  la  vanità  della  loro  vita  presente  :  uf- 
ficio ideale  in  cui  si  elaborano  le  piii  vive  realtà 
di  gloria  di  potenza  di  conquista  del  loro  genio  ? 
Eisponderemo  ficcando  il  bisturi  alla  ricerca  delle 
cancrene  contemporanee  le  quali  insidiano  la  ra- 
gion d'  essere  stessa  dei  popoli  e  della  civiltà.  Fin 
d'  ora  possiamo  anticipare  un  giudizio  ponderatis- 
simo  :  la  Francia  lascia,  nell'  intesa  con  l' Inghil- 
terra e  nelle  sue  immediate  preoccupazioni  finan- 
ziarie e  stambuline,  nella  riaffiorante  diffidenza 
mediterranea  verso  l' Italia,  le  più  belle  penne  del 
suo  animo  cavalleresco  e  le  più  solide  realtà  del 
suo  avvenire  orientale.  L' Italia  era  in  guerra  : 
guerra  contesale  metro  per  metro  di  navigazione, 
cannonata  per  cannonata,  combattuta  più  col  ci- 
frario diplomatico  che  con  V  irruenza  dei  bersa- 
glieri ;  intrico  di  agguati  ove  per  il  miracolo  della 
sua  appassionata  concordia  interna  e  per  la  mera 
logica  delle  cose,  essa  non  andò  e  non  andrà  a 
picco.  Comprendiamo  per  ciò  1'  adesione  prelimi- 
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nare  zelante  allo  statu  quo  balcanico,  pur  se  la 
stessa  logica  delle  cose  le  sia  venuta  a  mano  a 
mano  strozzando  nella  gola  le  giaculatorie  della 
sua  lealtà.  Gli  sbarchi  dell'  Egeo,  pur  non  violando 
letteralmente  le  promesse,  ne  occupavano  ne  li- 
mitavano il  margine  e  servirono  fatalmente  a  ri- 
proporre intero  e  benefico  anche  ove  sia  tradito 
(e  in  molta  parte,  per  ora,  se  1'  uragano  non  scop- 
pia, tradito  sarà)  il  problema  delie  nazionalità  in 
Oriente,  e  in  ispecie  il  problema  ellenico.  Pur  non 
volendo,  pur  chiudendoci  nella  gabbia  formale 
dello  statu  quOj  la  somma  degli  avvenimenti  ricon- 
segnò alla  bandiera  italiana  parte  della  sua  im- 
presa ideale.  Neil'  Egeo  l' Italia  ha  aperto  una 
feritoia  sul  nemico  dell'  umanità  e  della  naziona- 
lità mediterranea,  che  nessuno  riescirà  piti  a 
ostruire  e  disarmare.  E  il  lievito  gittato  dall'  Egeo 
e  dalle  cannonate  di  Prevesa  prima,  dei  Darda- 
nelli poi,  nell'  impasto  fosco  e  pietoso  del  problema 
balcanico,  non  disseccherà.  Nemmeno  se  l'Italia 
disertasse  il  suo  cuore,  la  sua  ragion  d'  essere  ;  se 
e  quando  1'  Europa  in  nome  dello  stitu  quo,  della 
grandezza  e  solidità  dell'  impero  ottomano,  neces- 
sarie a  non  lanciar  le  potenze  civili  sulla  preda, 
sbranandosi  a  vicenda,  infierirà  a  comprimere,  a 
negare,  a  mascherare  d' ipocrisia  e  di  cinismo,  a 
prometter  sotto  voce,  al  buio,  per  gli  ipotetici 
giorni  futuri,  l'indipendenza  alle  genti  greche  del 
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mare  trattandole  con  la  sferza  da  riottose  ove  resi- 
stessero, a  lisciature  di  sapone  se  offriranno  an- 
cora docili  e  codarde  il  collo  alla  corda  delF  aguz- 
zino rinsediato.  Ma  l' Italia  non  può  disertare  il 
suo  posto  :  la  coscienza,  la  fede,  la  gentilezza  del 
suo  popolo  non  lo  consentirebbero.  Deve  dimo- 
strare al  mondo  che  se  ruppe  il  pretesto  della 
nazionalità  ottomana  in  Libia,  ove  a  parlar  di  na- 
zionalità bisogna  bestemmiar  la  storia  e  il  voca- 
bolario, essa  non  è  e  non  sarà  mai  alleata  che 
della  nazione  e  della  libertà,  suscitandole  all'  uopo 
quando  la  sua  opera  per  felici  incidenze,  logica- 
mente lo  permetta.  Anzi,  avrà  forse  a  rispondere 
di  non  avere  osato  abbastanza,  allo  scoccar  della 
prima  ora.  L'audacia  era  una  legge  del  suo  genio, 
della  sua  genesi  recente.  Fosse  filata  a  imporre 
il  suo  volere,  fulmineamente,  quando  lo  poteva 
per  la  forza  impaziente  delle  sue  navi  dinnanzi  a 
Costantinopoli,  qualsiasi  veto  avessero  posto  le 
potenze,  alleate,  amiche,  ostili,  il  mostruoso  gro- 
viglio ottomano  sarebbe  a  quest'  ora  sciolto  e  la 
guerra  di  Libia  finita,  segnando  una  data  augusta 
valevole  ad  aprire  una  nuova  èra  alla  civiltà  eu- 
ropea. Quale  nazione  d'  Europa  avrebbe  osato  al- 
lora tagliar  la  rotta  alle  nostre  navi?  Quale  pa- 
rola di  comando  sarebbe  risuonata  a  ordinare  il 
fuoco  sulle  nostre  corazze  ?  E  se  1'  Europa  tituba 
impotente  e  livida,  dai  baluardi  formidabili  delle 
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sue  armate,  quando  è  in  questione  un  caso  del 
protocollo,  o  V  arresto  di  un  barabba  a  Costanti- 
nopoli, e  mette  in  moto  le  cigolanti  cancellerie 
alla  escogitazione  di  cuscinetti  su  cuscinetti,  di 
contrappesi  su  contrappesi,  avrebbe  proprio  con- 
tro r  Italia,  ministra  di  giustizia  e  di  libertà,  sca- 
gliato l' uragano  del  suo  fuoco  e  compiuto  un  de- 
litto che  i  secoli  tutti  non  sarebbero  bastati  ad 
espiare  !  Non  lo  crediamo  ;  né  pensiamo  esista  sta- 
tista o  cittadino  di  buon  senso  in  Europa  a  cre- 
derlo. Bisognava  sfidare  i  fulmini,  gli  ultimatum 
e  procedere  innanzi  con  la  fatalità  del  destino. 
H  conte  di  Cavour  avrebbe  trovato  nella  sua  con- 
sapevolezza e  nel  suo  genio,  1'  audacia  liberatrice. 
E  il  Ee  al  Conte  di  Cavour  avrebbe  obbedito. 
Quali  aggruppamenti  nuovi  di  potenze,  di  interessi, 
di  idealità  sarebbero  scaturiti  dall'  eroico  incendio  ? 
Si  potrebbe  arguirlo  con  approssimazione  di  ve- 
rità, se  sul  non  avvenuto  giovasse  architettar  fan- 
tasie. Questo  è  certo,  che  l' Italia  schiacciata  da 
un  delitto  europeo  avrebbe  milliplicata  la  sua  gio- 
vinezza e  le  leggi  della  sua  rivincita  e  la  gente 
latina  avrebbe  scritto  nella  storia  una  delle  sue 
pagine  millennarie  dettate  dallo  spirito  e  dal 
braccio  di  Eoma. 

Ora  che  il  nodo  gordiano  non  fu  troncato,  le 
attese  e  le  preparazioni  illuminate  debbono  con- 
vergere sulle  sorti  della  gente  greca  strappata  alla 
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madre.  Eeputiamo  ozioso  e  vituperevole  far  Fin  ven- 
tarlo curialesco  del  moderno  ellenismo,  pesarne  le 
scorie,  addensarne  le  ombre,  propalarne  le  vacuità 
politicantiste,  le  spurie  degenerazioni,  l' inconsi- 
stenza bellica,  gli  episodi  da  miles  gJoriosus  delle 
ultime  sue  compagne  disavventurate.  Può  esser 
vero  che  le  ombre  di  Leonida  e  di  Pericle,  di  Ar- 
modio  e  di  Pindaro  sieno  scappate  in  esilio  tra 
cielo  e  mare  vaporando  dai  monti  ove  i  miti  già 
s' involarono  e  la  storia  ammutolì,  se  non  sulle 
labbra  dall'  idioma  corrotto,  nei  petti  degli  eredi 
irreconoscibili  :  può  esser  vero  questo  e  piìi,  come 
caninamente  s'  abbaia  dai  pulpiti  dei  veggenti  po- 
sitivisti del  salario  magari  giovane  turco.  Ma  non 
noi,  latini,  accorderemo  la  nostra  voce  alla  pro- 
paganda denigratoria.  Crediamo,  sappiamo  che 
r  Eliade  non  è  spenta,  non  può  essere  spenta  tra 
i  ruderi  del  Partenone  e  le  tombe  micenee.  Nel 
sangue  dei  greci  odierni  balenano  pur  sempre 
aurei  riflessi  dei  meriggi  d'  Atene,  V  eterna  :  e  la 
sementa  fiorirà.  Alla  coltura,  all'  economia  civile 
dell'  Europa  e  del  mondo  non  soltanto  la  Grecia 
dei  miti  è  necessaria,  ma  bensì  la  testimonianza 
viva  della  immortalità  della  razza  che  compiuta- 
mente creò  la  perfezione  del  vivere  tra  l' idea  e 
la  bellezza,  tra  il  senso  e  lo  spirito.  E  e'  è  citta- 
dino della  cultura  nell'  Europa,  nel  mondo,  il  quale 
non  intenda  l' abberrante  bestialità  di  una  rinunzia 
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aprioristica,  in  cui  s' immolerebbe  una  nazione  che 
viene  dal  suolo  d'  Atene,  dai  peristilii  di  Stagira, 
dal  mare  di  Salamina  e  ha  raccolto  del  poema 
più  bello  dello  spirito  umano  i  riverberi  idioma- 
tici e  le  iridescenze  del  sangue  noe  immemore  ? 
Se  costui  esiste  e  veste  panni,  legatelo  alla  pub- 
blica gogna  e  fustigatelo  a  posteriori  sino  a  to- 
gliergli la  vii  carne  dal  sedere  animalesco.  Nem- 
meno il  nikilismo  libertario  e  l' odio  al  passato 
fatto  d' ignoranza  e  di  nuova  schiaviti!  intellet- 
tuale, negherebbe  o  negherà  la  Grecia  in  cui 
l' uomo  sedette  alla  mensa  degli  Dei,  libero  quale 
mai  più  si  trovò,  candidato  ed  eletto  alla  divinità 
egli  medesimo,  e  però  consapevole  della  sua  eter- 
nità. E  noi  non  gittiamo  sguardo  nelF  anima  no- 
stra che  non  discovriamo  atomo  per  atomo,  la 
inebriante  e  immunizzante  immanenza  dello  spi- 
rito greco  e  quando  ci  avvenga  di  crear  verbi 
solari  e  di  pensar  cose  dell'  infinito  e  di  liberar 
la  fantasia  nell'  etere  incorruttibile  e  di  muovere 
il  cuore  a  palpiti  di  bontà,  che  è  verità  vestita 
di  bellezza,  non  possiamo  mentire  e  V  unica  defini- 
zione dello  stato  spiritalmente  felice  ancora  e 
sempre  prende  nome  ellenico.  Ecco  perchè  la  gente 
latina  pone  al  sommo  dei  suoi  postulati  anche  la 
rigenerazione  della  Grecia  moderna  e  vuol  ten- 
dere tutte  le  sue  volontà  a  crearne  V  atmosfera  e 
il  fato. 
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Un'  altra  indagine  conseguenziaria  e  parallela 
si  deve  svolgere  a  determinare  la  misura  esatta, 
la  virtuale  consistenza,  1'  estensione,  la  penetra- 
zione della  latinità  nel  mondo.  Intendiamo  parlar 
delle  vere  e  proprie  oasi  linguisticamente,  o  per 
la  storia  istituita  ormai  alle  radici  della  loro  per- 
sonalità etica,  conservate  o  fatte  latine. 

In  codesto  ordine  successorio,  pare  a  noi  non 
si  possa  o  si  debba,  dimenticare  la  Eomania,  che 
da  un  certo  punto  di  vista,  s'  avrebbe,  nel  quadro 
dei  rapporti  della  latinità  derivata,  avere  e  tenere 
in  posto  d'  onore.  Naturalmente  qui  non  si  vuole 
descrivere  la  complessa  e  millenaria  costituzione 
di  codesto  singolarissimo  gruppo  etnografico  ro- 
meno ;  nemmeno  se  ne  vuole  ignorare  V  odierna 
prevalenza  idiomatica  ed  etnica  sovrapposta  ed 
opposta  all'  elemento  tradizionale  della  discen- 
denza dominatrice  latina.  Sappiamo  essere  la  Eo- 
mania moderna,  pur  risorta  e  levata  a  indipen- 
denza nazionale  sotto  gli  auspici  colorati  del  ri- 
verbero prodigioso  di  Eoma  e  di  quella  sua  re- 
mota ventura  civile  onde  nominalmente  si  era 
tramandata,  fortificata,  concentrata  nella  speranza, 
lungo  la  parabola  buia  dei  secoli  servili,  la  defi- 
nizione ;  sappiamo  essere  essa,  oggi,  in  ispecie 
neir  ora  che  le  sorti  della  latinità  consegnate  alla 
bandiera  d' Italia,  nel  Mediterraneo  e  nell'  Egeo, 
attraversano,  molto  lontana  da  noi,  molto  lontana 
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dair  araldica  accademica  che  ad  ore  piìi  ditiram- 
biche, per  moda,  per  sport,  o  per  sincera  passione 
culturale  vanta,  e  lontana  tanto  da  farcela  appa- 
rire necessariamente  nemica.  Quel  ludibrio  che 
lo  statu  quo  balcanico  rappresenta  ;  quell'  acerba 
disillusione  che  ai  romeni  vittoriosi  dei  turchi  a 
Plewna  loro  venne  dal  trattato  di  S.  Stefano, 
cioè  le  ragioni  calne  del  sedicente  equilibrio  eu- 
ropeo, hanno  sospinto  la  Eomenia  moderna,  che 
è  parigina  a  Bukarest  e  a  lassi  nel  costume  mon- 
dano, com'  è  teutonica  e  forse  assai  piii,  tenden- 
zialmente asburgica,  non  senza  un  pizzico  osman- 
lico  nella  corona  dove  pur  Carmen  Sylva  incastonò 
qualche  zaffiro  colorato  a  Venezia,  verso  il  nemico 
generico  specifico  e  irreducibile  della  latinità,  e 
più  propriamente  dell'  italianità.  Noi  non  ce  ne 
stupiamo,  anche  se  ce  ne  volessimo  dolere  :  è  lo- 
gica, è  forse  piìi  coerente  questa  Eomenia  reali- 
stica nel  quadro  antitaliano  e  antilatino  dell'  eco- 
nomia balcanica  odierna,  che  quella  vecchia  om- 
bra di  metafora  scolastica  trascinata  nella  sdru- 
scita  porpora  di  Traiano  al  vaticinio  dei  poeti 
reduci  da  Parigi  prima  che  da  Eoma  e  al  mestiere 
dei  professori  di  ginnasio,  non  ben  certi  del  fioco 
latino  superstite  per  civetteria  di  blasone,  tra  la  fe- 
rula teutona  e  la  celtica  galanteria.  Delle  quali 
cose  non  ci  commoveremo  :  occorre  notarle,  a  non 
passar  per  bietoloni  di  terra  creta.  E  occorre  no- 
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tarle,  a  non  permettere  oltre  al  dilettantismo  la- 
tino di  troppi  teutoni  romeni,  di  venderci  lucciole 
per  lanterne,  ad  ogni  solstizio  accecante,  ad  ogni 
sagra  della  vanità,  quando  si  portano  in  proces- 
sione le  ghirlande  votive  dei  romeni  d'  oggi  agli 
altari  degli  imperiali  padroni  antichi,  venuti  giù 
giù  fino  a  noi  in  veste  di  padri  putativi  al  ser- 
vizio profetico  dei  presunti  eredi  e  prosecutori. 
Ma  chi  ci  crede? 

Crediamo  invece  che,  salva  la  logica  politica 
dell'  odierna  Eomenia,  salvi  gli  interessi  suoi  au- 
lici e  dinastici,  salvo  le  posizioni  antagonistiche 
del  suo  spirito  etnico  di  fronte  al  riordinarsi  me- 
diterraneo e  orientale  della  latinità  (in  via  di  ri- 
polarizzarsi su  Eoma,  la  genuina)  salvo  la  dura  co- 
tenna del  vero  e  il  più  duro  resistere  del  sangue 
nemico  sormontato  al  trono  e  all'  interesse  del 
Principe,  una  realtà  più  remota  e  però  più  radi- 
cata, pur  se  illanguidita  e  imbastardita,  rimanga 
ben  ferma  al  polso  e  all'  amore  di  chi  la  sappia 
assaggiare  per  impadronirsene.  E  la  realtà  deve 
essere  disvelata  novellamente  dentro  l' intrico  delle 
mille  sopraffazioni  e  difformazioni  successive  ;  deve 
essere  esplorata  in  quel  medesimo  composito  spi- 
rito etnico  in  cui  essa  sta  alle  origini  e  luce  di 
un  raccolto  lume  lontano  dalla  fìssa  ardenza  di 
un  astro  intramontabile.  E  l' essenza  latina,  la 
quale  divenuta  una  metafora  al  servizio  dei  ciar- 
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latani  e  un  pericolo  alla  buona  fede  dei  gonzi, 
non  cessa  di  appartenere  alla  più  intima  verità 
romena  ed  è  la  parte,  senz'  alcun  dubbio,  incor- 
ruttibile  di  quella  verità.  E  la  gentilezza,  lo  stile, 
il  profumo  di  quanto  nella  civiltà  romena  discende 
in  pregio,  in  estimazione  universale  :  è  la  tempra 
recondita  della  lingua  che  ha  accordi  suscitatori 
di  più  vaste  sinfonie  originarie  :  è  V  ardor  degli 
occhi,  V  ambra  delle  carni  mediterranee,  le  tra- 
sparenze determinate  dei  pensieri  in  cui  si  certi- 
fica la  nostra  non  dubbia  parentela.  Perchè  non 
raccoglierne  i  segni  ? 

Perchè  non  indurne  l' immanenza,  confortarne 
la  simpatia,  agevolarne  le  direzioni  intuitive  e  spiri- 
tuali? Non  di  più  faremo,  cercheremo  noi.  E 
quanto  di  illuminato  vi  ha  nella  milizia  culturale  ro- 
mena deve  comprendere  1'  alta  meta  che  ci  prefìg- 
giamo, nella  proba  limitazione  che  la  necessità  co- 
manda a  non  smarrirsi  entro  la  chimerica  inanità 
di  una  pregiudiziale  cervellotica. 

Ma  altre  oasi  di  pertinenza,  d' influenza,  di 
rapporto  in  latinità  non  mancano  alla  passione, 
air  opera,  alF  amore  nostro. 

L'  esempio  più  eroico  e  ammirando  di  esse, 
parte  ancora  una  volta  dalla  gabbia  imperiale  ot- 
tomana ed  ha  un  nome  che  dovrebbe  richiamare 
alle  labbra  e  al  cuore  di  quanti  sono  dotati  di 
sensi  umani  sulla  terra,  un  tuffo  di  commossa  so- 
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lidarietà:  Armenia.  Si  velano  e  luccicano  gli  occhi, 
s' infiamma  il  viso,  trema  la  mano  che  scorre  le 
pagine  orrende  e  sante  del  martirologio  ormai 
ininterrotto  e  secolare  del  popolo,  chiaro  di  san- 
gue, ornato  di  belle  consuetudini  intellettuali,  mite 
e  pio  operatore  di  ricchezza  sulF  altipiano  aperto 
e  fiorito,  corso  d'  acque  canore  ;  arguto  nelle  sot- 
tili industrie  del  commercio,  migratore  per  sete 
di  conoscenza,  austero  di  riti  patriarcali,  serena- 
mente votato  al  Calvario  in  continuazione  del 
Cristo  che  elesse  a  simbolo  evangelico  della  sua 
gentile  umanità.  Oh,  un  nome  di  ieri,  fumante  di 
sangue,  circonfuso  di  martirio,  echeggia  sinistra- 
mente dalle,  ahimè,  buie  caverne  dei  ricordi  : 
Adana.  L' Europa  ha  dimenticato,  vero  ?  L' Europa 
che  ebbe  fremiti  di  fessa  indignazione  per  i  po- 
veri arabi  di  Sciara-Sciat  e  di  Henni,  crocefissori, 
accecatori,  propagginatori  di  bersaglieri  italiani  ; 
r  Europa  con  V  Inghilterra  alla  testa,  l' integer- 
rima matrona  dal  pianto  di  miele  e  dai  fastidi 
innumerevoli  per  i  cenci  e  le  parole  salate  delle 
plebi  latine  ;  e  la  Germania  di  Amburgo  e  Fran- 
coforte, quella  delle  fraueleins  insalcicciate  d'az- 
zurro, tutte  Gretchens  in  pellegrinaggio  d' inno- 
cenza fra  boschi  d' ideale  in  marmellata,  e  V  Au- 
stria del  fu  cristiano  sociale  e  svizzero  pontificio 
Lueger,  la  sacra  imperiale  insegna  della  forca  e 
dell'  acqua  santa  :  questa  Europa  di  zitelle  rifiu- 
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tate  e  di  beccamorti,  di  giudei  clericali  e  di  bre- 
fotrofi araldici,  non  ricorda,  non  sa,  non  vuol  sa- 
pere di  Adana.  La  Sublime  Porta  vuol  essere  ve- 
nerata in  effigie  :  darle  dispiaceri  che  non  siano 
quelli  del  controllo  al  Debito  pubblico,  è  perico- 
loso :  se  ne  diminuisce  il  prestigio  così  necessario 
al  concerto  europeo,  si  corre  rischio  di  scatenare 
il  casaldiavolo.  Qualche  grido  d' indignazione  an- 
glo-sassone partirà,  nell'  epistolario  del  pubblico 
sui  giornali,  alla  guisa  medesima  che  si  deplorerà 
la  magrezza  dei  cani  randagi  a  Taormina,  e  si 
aprirà  una  sottoscrizione  —  concorso  per  un  wa- 
ter-closet  razionale  e  igienico  da  pappagalli  in 
ferrovia  sul  grembo  delle  sposine  in  viaggio  di 
nozze  ;  ma  non  si  tema  ;  per  Adana,  carnaio  di 
agnelli  cristiani  inermi  scannati  dalla  scimitarra 
kurda,  all'  incitazione  ferina  dei  molti  Enver  bey 
germanizzati  e  Fethy  bey  impariginiti  del  prode 
esercito  turco  ;  per  Adana  lastricata  di  cadaveri 
di  fanciulle  profanate  poscia  sventrate,  di  bimbi 
inchiodati  alle  soglie  delle  porte  ;  per  Adana  che 
si  ripete  ritmicamente,  come  un  salasso  nella  me- 
dicina dei  nostri  babbi  più  savi,  e  che  sembra 
un'  offerta  pattuita  nelle  tavole  istituzionali,  una 
imposta  intercorrente  di  viscere  fumanti  e  di  cranii 
scuoiati,  la  diplomazia  della  cristiana  (cioè  sorella 
di  fede)  Europa  invierà  qualche  «  consiglio  »  allo 
sgozzatore,  ma  con  ogni  debito  riguardo,  per  non 
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entrar  nei  fatti  interni  altrui  e  la  pubblica  opi- 
nione si  e  no  consentirà  ai  suoi  massimi  organi 
borghesi  e  stilizzati,  di  stampare  qualche  varia- 
zione malinconica  sull'ineluttabilità  dei  periodici 
e  preventivati  macelli.  I  socialisti,  i  rivoluzionari 
medesimi,  i  quali  si  vantano  dei  «  compagni  »  in- 
scritti all'  albo  d'  oro  di  quel  fior  di  gente  che  è 
la  Giovane  Turchia  di  Salonicco,  e  rotolano  con- 
cioni e  filatesse  e  pappardelle  arroventate  sulle 
miserande  foche  proletarie  del  mare  esquimese  e 
sul  diritto  al  pizzo  dei  camerieri  di  palazzo,  pro- 
prio per  Adana,  ieri,  oggi,  domani,  hanno  perduto, 
perdono,  perderanno  la  parola  e  sarà  grassa  se 
in  una  sera  fiacca  all'  Università  popolare  man- 
deranno una  dottoressa  russa  in  off^  nikilista-mar- 
xista  intransigente,  troppo  vedova  o  troppo  nubile, 
a  disossare  nelle  troppe  consonanti  metalliche  la 
lingua,  putacaso,  italiana  in  una  conferenza  me- 
dianica sulla  strumentalità  impagabile  dei  mas- 
sacri (specialmente  cristiani)  nella  protogenesi  ri- 
voluzionaria. O  non  hanno  i  molti  armeni  ricchi, 
almeno  un  milionario  di  spirito  che  leghi  (con  fa- 
coltà di  sciogliere)  ai  partiti  della  rivoluzione  so- 
ciale europea  qualche  canestro  di  vile  aureo  me- 
tallo monetato,  anche  se  si  tratti  di  lire  turche, 
che  sono  poi  una  gran  bella  moneta  veramente 
internazionale  meglio  di  ogni  altra  forma  di  ca- 
pitale sfruttatore  I  Se  lo  hanno,  e  lo  devono  avere, 
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spediscano  il  milionario  o  i  suoi  canestri  monetati 
alla  Eivoluzione  europea  e  garantiamo  cbe  d'  ora 
in  poi  udiremo  comiziare  anche  sulP  Armenia  e  i 
suoi  scannati. 

Certo  la  ragione  di  una  insensibilità  la  quale 
varca  il  solito  limite  della  fondamentale  indiffe- 
renza dei  professionali  politici  d' ogni  colore  e 
stampo,  non  può  risiedere  soltanto  nell'  ignoranza. 
Deir  Armenia  la  cultura  corrente  europea  sa  poco  ; 
ma  un  poco  sa  e  quel  poco  basterebbe  a  iosa. 
Una  schiera  di  giovani  armeni  generosi,  intelli- 
genti, padroni  della  scrittura  loro  e  altrui  ;  alcuni 
poeti,  altri  pensatori  egregi,  da  anni,  a  Parigi,  a 
Londra,  nelle  lontane  Americhe,  in  Italia  (non  è 
a  Venezia  quel  meraviglioso  collegio  degli  Armeni, 
officina  poliglotta,  seminario  di  alta  e  nobile  cul- 
tura, laboratorio  d'  arte  tipografica  squisita  ?)  par- 
lano, scrivono,  pregano  diffondendo  notizia  del 
loro  dolce  e  luminoso  paese,  della  fedeltà  incor- 
ruttibile di  esso  alF  occidente  cristiano  e  umanista, 
della  tremenda  servi tii  turchesca  che  gli  sta  sul 
collo,  della  dignità,  meritata  da  secoli  d'  angoscia 
purificatrice,  a  essere  ascoltato,  a  entrare  nel  ba- 
luardo delle  garanzie  liberali  d' Europa,  a  strin- 
gere commerci  di  pensieri,  di  sentimenti,  di  soli- 
darietà militante  con  le  nostre  nazioni  superiori 
e  con  le  correnti  piìi  vive  dell'  opinione  pubblica 
europea.   Qualcosa,  a  Parigi  specialmente,  otten- 


120 


nero.  È  morto  mesi  addietro  il  profeta  degli  Ar- 
meni in  Europa,  il  poeta  e  prosatore  ammirevole, 
il  cuor  pili  vivo  e  profondo  ;  l' innamorato  della 
causa  santa,  il  nostro  caro  e  insostituibile  amico 
Quillard,  il  quale  aveva,  da  solo,  dato  cittadinanza 
nella  cultura  e  nella  coscienza  europea  al  tragico 
problema  armeno.  In  Italia  V  ermetico  e  possente 
e  misconosciuto  e  altero  e  nobilissimo  Gian  Pietro 
Lucini,  poeta  dei  giorni  che  verranno,  stretto 
all'  eremo  di  Breglia  onde  manda  alla  nemica  ac- 
cademia volumi  di  dottrina  smantellatori  come 
arieti  e  sinfonie  ruggenti  oltre  le  nubi,  ha  fatto 
sua  1'  eredità  del  Quillard  e  gli  Armeni  avranno 
in  lui  l' italo  confessore.  Non  è  dunque  poco  ;  ma 
non  basta.  E  perchè  V  indiJfferenza  opaca  precinge 
e  soffoca  anche  le  voci  del  genio  e  gli  evangelisti 
armeni  predicano  sì  spesso  al  deserto  ?  Per  la  com- 
plicità politica  dell'  Europa  alla  Turchia  ?  Non 
basterebbe.  Il  fior  dello  spirito  europeo  è  fuori, 
al  di  là,  o  contro  la  politica,  almeno  quella  dei 
gabinetti  e  dei  corridoi  parlamentari.  Eorse  bi- 
sogna cercar  nella  fede  della  maggioranza  armena, 
cristiana  disciplinata  al  cattolicismo  se  bene  di 
rito  non  uniforme,  la  causa  dell'  abbandono  fre- 
quente di  quel  nobilissimo  popolo.  Anche  1'  orbe 
cattolico  par  si  commuova  e  senta  mediocremente 
la  comunità  con  la  Chiesa  orientale  :  certo  par- 
tecipa mediocremente  al  lutto  atroce  dell'  Armenia. 
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Ebbene  la  civiltà  latina  deve  svegliarsi  e  cor- 
rere al  soccorso  di  quei  nostri  fratelli  eroici  e 
mansueti  su  cui  si  disseta  la  belva  turca.  Perchè 
son  nostri  fratelli,  o  latini  immemori,  quegli  arii 
che  dall'  imo  della  lor  remota  umanità  hanno 
espresso  lungo  i  secoli  soltanto  ciò  che  li  porta 
a  noi  e  nel  nostro  spirito  latino  li  concreta.  Di- 
remo di  più  :  son  fratelli  piii  propriamente  nostri, 
o  italiani  che  oggi  combattete  contro  il  nemico 
comune:  fratelli  nostri  puri  ed  eletti,  perchè  da 
secoli  stretti  a  un  volontariato  invitto  il  quale  li 
associa  e  li  fonde  in  uno  dei  rami  preclari  e  in- 
cantatori dell'  italianità  :  Venezia.  L' Armenia  è 
veneziana  di  atmosfera  intellettuale,  di  sottosuolo 
storico,  di  amabilità  musicale,  diremmo  quasi  di 
femminilità  voporosa,  sottilmente  melanconica,  esa- 
lante profumi  di  rose  silvestri  portate  dal  mare. 
E  questa  venezianità  trovò  nel  popolo  armeno 
quella  formidabile  coesione  disciplinare  che  è  lo 
stampo  della  romanità  e  il  segreto  della  tradi- 
zione latina.  L'  Oriente  ne  ebbe  prodigi  e  ne  serba 
episodi  vetusti  e  commoventi,  come  codesta  Ar- 
menia nostra,  dalla  quale  s' infutura  nell'  altipiano 
asiatico  il  diritto  di  nostra  primogenitura  civile. 
O  Francia  delle  Crociate  ;  Venezia  dei  Morosini 
e  dei  Barbarigo,  se  la  memoria  vostra  non  è  uno 
scannatoio  da  ciccaioli  abbrutiti  e  da  trecche  in- 
vendute, alzate  un  tabernacolo   all'  Armenia   che 
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alla  vostra  fedeltà  ha  votato  secoli  di  santità  cro- 
cefissa e  di  attesa  invincibile.  Almeno  alziamolo 
noi,  italiani  delle  repubbliche  marinare  e  di  Fi- 
renze soggetta  al  Cristo  repubblicano.  Attendiamo 
che  la  guerra  con  il  nemico  comune  cessi:  non 
dobbiamo  far  ricadere  in  sangue  versato  la  nostra 
simpatia,  come  un  delitto  di  lesa  patria,  sugli  Ar- 
meni soggetti  al  turco.  Verranno  i  giorni  delle 
intese  ideali  e  riprenderemo  il  filo  della  trama 
preziosa  di  cultura,  di  pensiero,  di  opere  comuni. 
Lo  stesso  odierno  ministro  imperiale  ottomano, 
Noradunghian,  cristiano  e  armeno,  prima  che  il 
suo  giuramento  politico  dovrebbe  ascoltare  e  ob- 
bedire V  orgoglio  della  pura  umanità  etnica  che 
lo  espresse.  E  tentar  di  lenire  la  gran  doglia  : 
tentare  1'  assurdo,  l' impossibile  dentro  il  mostro 
turco  :  di  salvare  il  genio  produttivo  dell'  Armenia, 
gemma  solitaria  nei  gruppi  dell'  impero.  Non  lo 
farà,  non  potrà.  Prepariamo  noi  gente  latina,  noi 
italiani,  i  conforti,  le  comunioni  ideali  dell'avve- 
nire. 


IX. 


La  determinazione  deir  opera. 


La  tela  dell'  opera  segnata  a  linee  scheletri- 
che, in  ona  sintesi  della  quale  noi  a  pieno  rico- 
nosciamo le  manchevolezze  (occorrerebbe  ben  al- 
tro volarne  ad  approfondire  i  particolari  aspetti 
del  poliedro)  convincerà  speriamo  i  più  increduli, 
del  significato  e  del  particolar  valore  storico  e 
ideale  dell'  impresa  sorrisa  ai  nostri  meditati  sforzi. 
Si  tratta  di  cosa  grave  e  delicata,  quale  forse  la 
cultura  contemporanea  non  ha  di  più  ardue,  ma 
nemmeno  di  più  seducenti.  La  determinazione  dei 
caratteri  e  dei  valori  tradizionali,  attivi,  tenden- 
ziali, ulteriori  della  latinità  e,  partitamente,  dei 
singoli  gruppi  nazionali,  costituisce  la  premessa 
ormai  indeclinabile  per  una  nozione  onesta  del- 
l' ufficio  che  alla  latinità  ancora  spetta  nel  mondo 
e  dei  modi,  immanenti  o  contingenti,  per  eserci- 
tarlo. Vogliamo  sapere  in  numeri,  in  categorie 
concrete  di  forze,  che  cosa  veramente  noi  va- 
liamo nel  mondo,  che  cosa  da  quel  che  rappre- 
sentammo possiam  derivare  di  rappresentabile  ; 
quale  limite  abbia  la  legge  associativa  della  stirpe 
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in  un'  unità  specifica,  generale  ;  se  quest'  unità  la- 
tina sia  conseguibile  e  consigliabile  come  tendenza 
madre,  o  variabile  nella  pratica  politica,  secondo 
i  divergenti  e  transitori  interessi  delle  nazioni  e 
degli  Stati  della  comunità  ;  se,  infine  convenga  ai 
fini  superiori  e  universali  della  civiltà,  l' appro- 
fondimento dei  segni  e  dei  caratteri  differenziali 
dei  grandi  aggruppamenti  etnici,  e,  di  conseguenza 
lo  stesso  approfondimento  istituire  in  una  co- 
scienza, sempre  piii  lucida  e  ferma,  dei  segni  e 
dei  caratteri  anche  più  specifici  e  individuali  dei 
sottogruppi  nazionali  autonomi.  Sono  quesiti  pon- 
derosissimi ai  quali  1'  empirismo  e  l' intuito,  più 
che  il  materiale  dimostrativo,  hanno  fin  qui  ri- 
sposto, costituendo  alcune  di  quelle  pregiudiziali 
dommatiche  che  V  esperienza  sembra  avere  ela- 
borate nelle  cose,  senza  necessità  di  prove  intel- 
lettuali e  di  rifacimenti  postumi.  Noi  siamo  ben 
lungi  dal  negare  il  valore  simbolico,  anzi  il  mito 
di  codeste  pregiudiziali.  I  grandi  orientamenti 
della  vita  sociale  si  solidificano  in  contorni  evi- 
denti per  se,  fuor  d'  ogni  fatica  dialettica.  Così  è 
del  fattore  etnico  :  si  vede,  si  vive,  anche  si  com- 
batte in  quei  curiosi  momenti  di  superbia  liber- 
taria, tragica  e  infantilmente  inutile,  nei  quali 
per  V  ipotesi  di  un  più  vasto  dominio  al  volere, 
o  soltanto  per  1'  esperienza  utopistica  di  un  mu- 
tamento delle  condizioni  ambienti,  si  tenta  di  eleg- 
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gersi  un'  altra  cittadinanza,  un'  altra  appartenenza, 
un'  altro  domicilio  etnico.  Sforzo  questo  quasi 
sempre  vano.  Eiesce  a  un  rinnegato  naturale, 
cioè  a  chi  è  nato  privo  di  spina  dorsale,  certifi- 
cante della  sua  vertebratura.  E  sono  eccezioni, 
come  altre  eccezioni  sinistre  e  pietose,  fanno  capo 
a  malattie  morali,  a  sommovimenti  catastrofici 
dello  spirito.  Il  che  conferma  la  regola.  Il  fatto 
etnico  è  la  sostanza  prefissa  della  nostra  esistenza, 
cioè  n'  è  la  pregiudiziale.  E  noi,  benedicendo  la 
gioia  di  sentir  così  concreti  i  modi  della  nostra 
vitalità  e  averli  a  guida,  a  specchio  costanti  nelle 
oscillazioni  dell'  oscuro  desiderio  sempre  fustigato 
dalle  tentazioni  sconfinanti,  ci  sentiamo  securi  al 
riparo  della  pregiudiziale  stessa,  intendendone  la 
assoluta  inespugnabilità  contro  qualsiasi  arma  del- 
l' ingegno  o  della  dottrina.  Se  non  che  il  tempo 
nostro  ci  ha  regalato  alcuni  schemi  d' ipotesi  storica 
fatti  domma  politico  con  informi  tendenze  religiose 
(s' intende  una  religiosità  indistinta,  aerea)  i  quali 
schemi  ci  obbligano,  come  mai  avvenne,  a  ripie- 
garci sullo  spirito,  a  chiedere  alla  mente  e  all'a- 
nima la  riprova  interiore  dell'  empirismo  pratico 
su  cui  fin  qui  modellammo  tradizionalmente  la 
vita.  Ad  esempio:  l'Internazionale  è  discesa  dalla 
sua  eterea  idealità  —  termine  dei  destino  umano 
dall'  ufficio  elevatore  della  coscienza  tesa  a  quel- 
l' estrema  perfezione   ove  gli   uomini    ricondotti 
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alla  foce  nel  mare  delF  essere  edificheranno  la 
perfetta  unità  della  loro  universa  famiglia  :  in 
altre  parole  è  discesa  in  terra,  svestendosi  della 
sua  divina  finalità  (il  mito  del  Paradiso)  per  ten- 
tar con  la  forza  di  tradursi  in  istituti  immediati 
e  in  norma  di  quotidiana  vita  comune.  Quest'  ele- 
mento formidabile  d' inquietudine  e  di  fermenti 
sociali,  pone  il  fatto  della  determinazione  e  oppo- 
sizione funzionale  etnica  a  un  curioso  sbaraglio  : 
diciamo  sbaraglio  perchè  sono  i  fatti  nelF  economia 
umana  che  debbono  difendersi  dalle  ipotesi,  anche 
fittizie,  e  dalla  psicologia  d'  assalto  che  la  legge 
dell'  avventura  crea  contro  i  fatti  stessi.  Natural- 
mente l' imperativo  etnico  farà  come  tutti  i  fatti 
le  sue  vendette,  e  V  ipotesi  sfumerà  ;  o  meglio,  vo- 
lendo realizzarsi  cercherà  d' incorporarsi  ài  fatto 
insuperabile  :  sì  che  vediamo  già  l'Internazionale 
radersi  le  chiome  medusee,  piallarsi,  piegarsi,  ri- 
dursi ;  in  conclusione,  venire  a  patti.  Per  via,  la 
natura  ristabilisce  il  suo  equilibrio  tra  se  eterna  e 
il  distaccato  effimero  capriccio  del  suo  schiavo  in 
toga  di  padrone.  Ieri  Gustavo  Hervè,  uscendo  di 
prigione  e  vedendo  la  Francia  impegnata  al  Ma- 
rocco, non  sicura  sul  mare,  non  tranquilla  ai  con- 
fini ;  udendo  dai  suoi  discepoli  narrare  i  fasti 
del  sabotage  militare  sulle  navi  e  nelle  caserme, 
d' improvviso  gridava  un  alto  là,  affermando  che 
1'  antipatriotismo  sistematico,  doveva  essere  rive- 
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duto  dalla  ragione  e  dal  sentimento  e  eh'  egli  non 
se  la  sentiva  di  continuar  la  via  ad  occhi  chiusi 
contro  fatti  che  li  aprirebbero  a  un  cieco-nato. 
In  dieci  minuti  Gustavo  Hervè,  che  è  un  galan- 
tuomo disinteressato,  espiava  amaramente  tutta 
la  sua  baldanza  di  visionario  e  sopratutto  espiava 
i  crimini  dei  seguaci  eh'  egli  non  meritava  a  ren- 
der grottesco  e  bestiale  il  tentativo  della  sua  chi- 
mera. Interesse  dunque  crescente  viene  dalla  crisi 
intellettualistica  contemporanea  al  fatto  etnico. 
Ed  è  ora  di  fissarlo  compiutamente  in  una  sua 
filosofìa  immanente  ed  essenziale  onde  la  coltura 
può  averne  succhi  trasformatori.  Fin  qui  avemmo 
grandi  blocchi  fenomenici  inscritti  sotto  definizioni 
la  cui  genericità  bastava  al  dommatismo  impe- 
rante. Gente  latina  voleva  dire  all'  ingrosso  quella 
tradizione,  quello  spirito,  quella  massa,  quello  spa- 
zio :  pangermanesimo  vuol  dire,  sott'  altra  latitu- 
dine, altrettanto.  Ma  il  valore  preciso  della  tra- 
dizione, dello  spirito,  dello  spazio,  non  sulle  somme 
del  passato,  sì  bene  in  atto,  non  si  seppe,  non  si 
sa.  Una  serie  di  approssimazioni,  spesso  gonfiate 
dall'  amor  proprio  e  difformate  dall'  invidia,  servì 
e  serve  ai  brindisi  dei  giullari  e  ai  programmi  dei 
ministri.  Di  guisa  che  piovono  gli  inganni,  le  ina- 
dempienze. E  i  galantuomini  se  ne  lagnano.  A  torto 
però,  ove  non  contribuiscano  a  cambiar  metro, 
cioè  a  creare  la  conoscenza  dell'  oggetto  e  della 
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sua  funzionalità.  Noi  non  ci  conosciamo  come  sin- 
tesi  etnica,  non   sappiamo  il  rapporto    esatto  di 
interdipendenza  o  di  necessità,  che   corre  tra  la 
somma  generica  della  stirpe  (latinità)  e  il  deno- 
minatore   differenziale    delle    nazioni    autonome 
(Francia,  Italia,  Spagna).  Questo  occorre  sapere. 
E  per  questo  sorgiamo  certi  che   la   conoscenza 
precisa  e  serena  delF  esser  nostro  nei  rapporti  di 
reciprocità  può  mutare  dal  fondo  gli  atteggiamenti 
dei  popoli  e  degli  stati  inspirandoli  alle  leggi  del- 
l' equo  e  dell'  utile.  Un  esempio  :  se  la  Francia  di 
ieri,    avesse   avuto   notizia   onesta   dell'Italia   di 
oggi,  avremmo  corso  il  pericolo   del    Chartage  e 
del  Manouha  ?  Ad  ogni  modo  prescindiamo  anche 
dagli  effetti,  teniamoci  alle  cause.  I  destini  della 
famiglia  latina   sono  identificabili   soltanto   sulla 
nozione  della  sua  realtà.  Fuori  di  tale  premessa, 
e'  è  vento  ;  può  essere  la  catastrofe.  Noi  amiamo 
troppo  il  privilegio  luminoso  della  funzione  latina 
nel  mondo  (privilegio  storico,  non  rettorico)  per 
esitare   all'  impresa  di  apprestarci    gli   stromenti 
validi  della  conoscenza.  Non  saremo  abbandonati. 
Le  tre  nazioni  della  stirpe,  la  Grecia,  le  derivate, 
l'Armenia  posseggono  non  soltanto  la  materia,  ma 
la  mente  dello  studio  cui  occorrono  collaborazioni 
di  una  perfetta   reciprocità.  Il  risultato  compen- 
serà ad  usura  il  travaglio. 

Intendiamoci.  Oi  proponiamo  di  dare  al  pub- 
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blico  per  le  stampe,  in  un  fascicolo  mensile,  or- 
ganico ed  esauriente,  la  fervida  fatica.  Ma  non 
una  rassegna  periodica,  fine  a  se  stessa,  sarà  la 
nostra.  Pensiamo  a  un'  organo  permanente  e  com- 
pleto, operante  e  comunicante,  di  cultura  latina 
e  neo-latina.  Pensiamo  a  una  famiglia,  grandiosa 
e  austera,  di  collaboratori,  necessari  l' uno  all'  altro, 
in  continuo  contatto,  dove  si  raccolgano  tutte  le 
voci  del  pensiero  e  dell'  arte  ;  dove  precluso  sia  l' in- 
gresso soltanto  ai  farisei  e  ai  funamboli.  Eoma  è 
degna  sede,  l' unica  e  la  naturale,  a  questa  col- 
laborazione internazionale  di  conoscenza  e  di  edi- 
ficazione latina.  E  1'  organo  collettivo  che  avrà 
mezzi  possenti,  proporzionati  al  possente  compito, 
che  si  potrà  diramare  in  manifestazioni  specifiche, 
opportune,  secondarie  per  ogni  direzione  della 
vita  spirituale  della  latinità,  vogliamo  abbia  ca- 
rattere e  milizia  di  volontariato,  cioè  che  eviti 
l' accademismo,  il  formalismo,  il  burocraticismo 
istituzionale  anche  se  vengano  da  illustri  esempi 
di  Francia  o  d'  altrove.  Le  gerarchie  naturali  si 
formeranno  nell'  organo  vivente  ed  operante,  senza 
sforzo  e  senza  vane  consacrazioni,  E  vogliamo 
prevedere  che  nulla  e  nessuno  appaia  e  brilli  nel 
cielo  latino,  senza  che  abbia  cittadinanza  naturale 
presso  noi  e  con  noi.  Organo  anche  di  parteci- 
pazione, di  rivelazione. 

Ne  il  disegno  sarebbe  compiuto,   se    non   in- 
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tendessimo  fermamente  di  dare  al  formidabile 
stromento,  un  campo  e  una  ampiezza  concettuale 
degni  dello  scopo.  Incorrerebbe  in  un  errore  mas- 
siccio chi  argomentasse  alle  nostre  ricerche  e  col- 
laborazioni limiti  etnici  e  nazionali  nel  senso  vol- 
gare e  settario  delle  parole.  La  latinità  non  può 
svilupparsi  e  concretarsi  che  nel  contrasto,  nel- 
l'opposizione, o  nella  concorrenza  vitale  di  stirpe. 
Ai  fini  della  latinità  sono  ugualmente  necessari 
gli  incrementi,  le  coesioni  interne  e  le  ripercussioni 
del  di  fuori.  Ne  avremo  mai  notizia  certa  del  va- 
lor nostro  ove  non  ci  ricerchiamo  attraverso  la 
mente,  lo  spirito  e  T  opera  altrui.  La  cultura  e  la 
storia  tedesca  e  inglese  e  slava  debbono  servir 
da  riprova  alla  determinazione  dell'  essere,  del 
valor  nostro.  Anche  per  i  fini  trascendenti  e  re- 
moti della  civiltà.  Perchè  i  contrasti  non  sono  che 
gli  argomenti  d'  evoluzione  e  la  fucina  di  elabo- 
razione delle  singole  istorie.  La  rivalità,  V  emula- 
zione, mettano  pure  alla  crisi,  o  alla  guerra,  non 
devono  distoglier  1'  occhio  e  la  mente  dagli  oriz- 
zonti ordinatori  e  disciplinatori  dell'  umanità.  Noi 
oggi  crediamo  poco,  anzi  nulla,  alla  pace  istitu- 
zionale e  alla  bontà  dell'  educazione  pacifica  in- 
stillata ai  gruppi  etnici  e  alle  nazioni.  Ma  se  una 
speranza  sublime  vogliamo  resti  a  confortarci, 
non  vediamo  che  una  sola  via  da  percorrere  :  raf- 
forzare,   elevare,    disciplinare    in    gagliardissime 
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unità  morali  e  materiali  le  nazioni.  Premessa  di 
una  collaborazione  arbitrale  remota,  è  la  nazione 
forte,  integra,  tutta  consapevole  e  tutta  padrona 
di  se,  libera  negli  individui  e  saldissima  negli  isti- 
tuti, irradiata  dal  suo  genio  e  dalla  sua  volontà 
vittoriosa.  E  però  lavoreremo  a  questa  meta  per 
le  nazioni  della  latinità,  in  ispecial  modo  per  V I- 
talia,  convinti  di  lavorare  al  servizio  della  verità 
e  della  famiglia  umana  tutta.  Particolarmente  poi 
desideriamo  di  aprire  agli  operai  del  pensiero  ita- 
liano una  palestra  che  concorra  a  render  loro 
meno  avaro  il  pane  e  meno  irrisoria  la  pubblica 
gratitudine.  E  noto  a  quali  miserevoli  condizioni 
lavorino  oggi  e  producano  i  più  modesti,  i  più 
retti,  i  più  vigorosi  ingegni  d' Italia.  Quando  il 
giornalismo  non  li  ospiti  o  non  li  tolleri  nelP  ela- 
stico cerchio  della  sua  greppia  industriale  o  poli- 
tica, e  quando  lo  Stato  non  li  abbia  al  salario 
quasi  mendico  della  scuola,  giorni  di  cenere  so- 
vrastano gli  ingegni  italiani.  Sono  perciò  i  più 
liberi  e  i  più  fieri  a  strappar  con  i  denti  gramigne 
per  difendere  la  fierezza  e  la  libertà,  unico  com- 
panatico sentimentale  al  pane  amaro  che  il  lavoro 
produce.  Nel  nostro  disegno,  ai  retti,  ai  liberi  la- 
voratori della  scienza  o  dell'  arte,  si  prepara  una 
ospitalità  che  li  elevi  e  una  continuità  di  lavoro 
sottratta  alla  ferula  del  committente  e  allo  stroz- 
zinaggio del  mercante.  Potrà  chi  lavora  dare   in 
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pace  il  tempo  necessario  all'opera,  perchè  essa 
riesca  ottima,  e  vivere  decorosamente  senza  espe- 
dienti di  triste  consuetudine  servile.  Gente  latina 
è  anche  sinonimo  di  signoria.  Mmeno  signoria 
piena,  completa  di  se.  Non  sarà,  crediamo,  il  mi- 
nor titolo  di  benemerenza  della  nostra  impresa 
tra  la  schiera  di  chi  soffre  per  onorare  la  patria  e 
lasciare  esemplare  memoria  del  proprio  sforzo 
creatore. 


X 


Avanti. 


Ed  ora,  avanti  gente  latina  !  I  secoli  innu- 
merevoli che  hai  innanzi,  ti  seguano  al  travaglio 
della  incudine  insonne,  tra  la  vampa  che  tempera 
e  purifica,  e  t'incoronino  dell'alloro  che  sul  Pa- 
latino splende  di  un  verde  senza  tramonti.  I  più 
audaci  di  noi,  i  quali  osino  levare  lo  sguardo  ai 
pinnacoli  dell'  avvenire,  anche  prossimo,  avvolti  di 
nubi  solcate  da  fulmini,  smarriscono  sguardo  e 
piede  e  si  sentono  come  sospesi  sovra  un  abisso. 
Una  sola  certezza  li  assiste  e  rischiara  le  fronti  : 
l' umanità  rugge  abbattendosi  in  cavalloni  spaven- 
tevoli contro  le  dighe  del  tempo  e  la  legge  immu- 
tabile della  sua  infelicità  :  solo  terre  ferme  e  fiorite 
e  sicure  emergono  al  desiderio  e  al  possesso  dei 
più  avventurati  :  sotto  le  grandi  isole  delle  stirpi 
superiori,  salde  nel  vincolo  tradizionale  che  il 
genio  etnico  perennemente  rinnovella  a  spire  di 
acciaio  lanciate  contro  il  sole.  La  latinità  com- 
pone una  di  codeste  isole  :  ed  è  la  maggiore  che 
la  storia  illustri  agli  attoniti  viventi,  poi  che  da 
essa,  raccolto  il  genio  dell'  Eliade,  s' inizia   e   si 
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compie  il  disegno  della  prima  ed  ultima  unità  spi- 
rituale del  mondo.  Pareva  che  il  Cristianesimo 
avesse  dissolto,  con  gli  istituti  delP  impero,  e  svuo- 
tata la  meravigliosa  costruzione.  Invece  ad  essa 
sostituendosi,  per  una  liberazione  più  vasta  e  pro- 
fonda, la  ereditò,  vi  si  modellò,  in  parte  vi  eresse 
e  vi  esercitò  la  continuità  della  tradizione,  il  po- 
tere sintetico  di  risolvere  le  contraddizioni,  di 
fonderle,  di  superarle  in  un  più  alto  cerchio  uni- 
versale. Ond^  è  che  Guglielmo  Ferrerò  abbia  in- 
tuita e  definita  una  verità  essenziale  della  storia 
dello  spirito  umano,  dove  affermò,  come  fiore  del 
proprio  sforzo  ricostruttivo  e  faro  irradiante  sulle 
oscure  inquietudini  negative,  sul  caos  delirante 
dell'  anarchia  intellettuale  moderna,  che  V  eternità 
di  Eoma  «  è  una  conquista  sul  tempo  che  deve 
essere  di  continuo  ricominciata  »  (1). 

Eicominciala  tu,  novellamente,  nel  tempo  che 
distrugge  e  balbetta  e  insanisce,  pur  tra  un  ciclo- 
pico grandeggiar  di  volontà  nella  conquista  ma- 
teriale, gente  latina  dalle  radici  rinverdite  ;  rico- 
minciala tu,  Francia,  cui  la  disciplina  unitaria  di 
Eoma,  poggiata  provvidenzialmente  nella  forza 
istituzionale  dello  Stato  sovraemerso  a  tutte  le 
rovine,  può  arrecare  balsamo  a'  tuoi  spasimi  odierni 


(1)  Cfr.  Eoma  nella  cultura  moderna  (Discorso  in  Cam- 
pidoglio) Milano,  Treves,  1910. 
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salvezza  al  tuo  tormentato  spirito  nazionale  :  riaf- 
ferrala tu,  Spagna  cavalleresca  e  salmodiante,  cui 
è  tanto  proprio  il  senso  della  vastità  :  sovratutto 
ricominciala  tu,  Italia  miracolosa,  il  cui  enimma 
vitale,  nella  inesausta  energia  de'  tuoi  poteri  oc- 
culti riedificatori,  va  cercato,  chiarito,  conosciuto 
air  assaggio,  al  nutrimento,  alla  ispirazione  di 
Eoma.  Privilegio  questo  propriamente  unigenito, 
pur  nella  famiglia  dell'  eredità  latina.  Da  esso  si 
illuminano  meandri  inesplorati  della  nostra  isto- 
ria medioevale  ;  da  esso  l' elaborazione  remota  e 
la  espressione  culminate  del  Eisorgimento  politico 
e  unitario,  si  svelano  nello  stimolo  centrale,  nella, 
tante  volte  incompresa,  fatalità  vittoriosa.  Tra- 
durre ridurre  in  pensiero  connettivo,  in  coscienza 
nazionale  prima,  latina  poi,  gli  elementi  remoti  e 
vicini  del  privilegio  ;  spiegarli  nella  loro  intima 
sostanza  reale  ed  ideale,  vale,  se  ben  leggiamo  al 
fondo  delle  cose,  a  trasformare  il  mito  meccanico 
e  verbale,  oscenamente  logoro  nella  vita  ancil- 
lare delle  nostre  pseudo  classi  dirigenti,  e  non 
sempre  vivo  e  legittimo  nelle  ruminazioni  dell'alta 
coltura,  in  sole  suscitatore  non  soltanto  di  ener- 
gie nuove  dell'  antico  solco  riesplorato,  ma  sovra- 
tutto di  virtù  oggi  troppo  fievoli,  oblique,  fittizie: 
in  prima,  il  senso  e  1'  esercizio  della  responsabilità. 
Noi  volentieri  asseriremmo  che  i  destini  della 
gente  latina,  dell'Italia  nostra  in  peculiar  guisa, 
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sono  connessi  e  subordinati  alla  conquista  etnica 
e  nazionale  di  un  più  austero  e  sicuro  esercizio 
della  responsabilità  pubblica  e  privata.  La  gloria 
delle  origini,  il  fastigio  delle  reliquie  sacre,  V  om- 
bra di  Roma  vegliante  tra  il  Foro,  il  Campidoglio 
e  il  Palatino,  riescono  meno  che  di  cartone  sceno- 
grafico, ove  non  si  ricompongano  nello  spirito  in- 
dividuale e  nazionale  come  elementi  di  consape- 
volezza e  di  responsabilità.  Ed  ecco  il  modo  di 
volgere  a  un  incomparabile  ufficio  educatore  HI 
senso  delle  origini.  Impurità,  codardie,  millanterie, 
falsità  tutte,  che  sono  il  fondo  melmoso  della  no- 
stra vita  spirituale  immessa  nella  politica,  si  ca- 
stigheranno a  quella  stregua  inesorabile.  Le  zone 
oscure  della  nazione  e  dell'  intera  stirpe  saranno 
almeno  cognite  ;  i  valori  idealistici  e  morali  ver- 
ranno riscattati  alle  frodatrici  categorie  imperanti: 
una  chiarezza,  una  solidità,  un  ordine  interiore 
di  diamante,  si  sostituiranno  alle  torbide  e  stop- 
pose industrie  degli  equilibristi.  Non  altrimenti  il 
genio  e  lo  spirito  latino  potrebbero  restituirsi  nel 
pensiero  e  nella  pratica  della  nostra  vita  contem- 
poranea. 

L'  avvenire,  all'  intuito,  disegna  misteri  spa- 
ventevoli. Quando,  agguerrite,  tutte  interiormente 
consapevoli  e  conquistate  nella  lunga  esperienza 
emulatrice,  traverso  le  prove  delle  guerre  e  delle 
paci,  le  stirpi   occidentali  nazionali  avranno  per- 
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corso  una  mirabile  e  tremenda  parabola  di  for- 
tune e  cercheremo  1'  attuazione  dell'  utopia  affa- 
scinante, nella  concreta  unità,  o  nella  collabora- 
zione stretta  e  disciplinata  di  tutta  la  primoge- 
nitura degli  arii,  forse  un'  altra  èra  ancora  più 
complessa  e  profonda  sarà  annunziata.  L'  umanità 
mongolica  è  in  cammino.  Vittoriosa  sugli  arii  con 
il  Giappone,  sta,  tra  sussulti  violenti  e  balbetta- 
mente  tragici,  svegliandosi  dal  millenario  torpore 
nella  immane  Cina.  Che  accadrà  il  giorno  nel 
quale  la  valanga  innumerevole  si  leverà,  contan- 
dosi, al  di  sopra  e  contro  la  dominazione  occiden- 
tale ?  L'  esempio  del  Giappone  insegna.  Il  sol  Le- 
vante prende  a  prestito  le  forme  e  gli  stromenti 
dell'  economia  occidentale,  ma  non  muta  anima. 
La  sua  millenaria  è  insradicabile,  perchè  il  suo 
genio  è  inscindibile  e  impermutabile.  Avremo  il 
conflitto,  scoppierà  il  dualismo  per  incompatibilità 
storica,  o  alterna  necessità  dei  fati  umani  ?  Forse. 
Lo  spirito,  oltre,  anche  piii  lontano,  si  riequilibra 
nella  ancor  piti  alta  chimera  e  pensa  al  porto  fi- 
nale, dove  r  unità  del  genere  umano  trovi  la  san- 
zione terrena.  Abissi  che  danno  le  vertigini. 

Ma  intanto  1'  Occidente  si  prepari  e  nell'  Oc- 
cidente, si  tempri,  si  riconquisti  tutta  la  latinità. 
Dobbiamo  andare  verso  le  prode  dei  millenni, 
con  il  carico  integro.  Soltanto  così  serviremo  an- 
che la  chimera  divina,  il  termine  ultimo.  E  nella 
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latinità,  riconquistiamo  a  noi  stessi,  al  nostro  ge- 
nio, alla  nostra  coscienza  l' Italia,  la  madre  che 
sta  togliendosi  qualche  benda  del  suo  lungo  lutto. 
La  strada  è  terribile,  ma  la  mèta  rimeriterà  gli 
olocausti  a  legione.  Saliremo.  Toccheremo  la 
vetta.  Questa  è  la  nostra  certezza  spirituale  :  la 
nostra  fede.  Avanti,  gente  latina,  avanti  Italia 
Madre  ! 

Scriviamo  le  ultime  trepide  parole  del  vati- 
cinio, liberati  tra  il  cielo  e  il  colle  Albano,  sotto 
V  urgenza  del  Montecave,  da  un  asilo  dove  il 
murmurc  umano  lambe  ormai  indistinto  e  muore. 
Il  mare  di  Enea  è  prossimo  e  soffia  musiche  alate 
tra  i  castagni.  Giù  il  lago  s' incupa  fermo,  con 
qualche  brivido  fuggente.  L'  Agro  è  innanzi  acce- 
cante, in  una  irradiazione  diJBPusa  e  lattea,  tra  la 
nebbia  estiva  che  stagna  come  una  atmosfera 
bionda  avvolgente  la  terra  dai  riflessi  d'  oro.  Fu- 
mano gli  incendi  delle  stoppie  e  sale  il  fumo  argen- 
teo in  fiocchi  distesi  veleggianti  al  vento.  Eoma  è 
nascosta  nel  velario.  Verso  lei  le  vie  consolari  cor- 
rono e  sprofondano  all'orizzonte.  Non  si  ha  che  il 
senso  crepuscolare,  il  mistero  religioso  di  Eoma. 
Più  grande,  più  augusta  1'  Urbe,  così  come  qua 
su,  oggi,  appare,  avvolta  e  trasfigurata.  Il  sole, 
abbagliante,  netto,  pende  sul  velario  immenso.  Do- 
mani alP  aurora  non  un  fiato  appannerà  la  tra- 
sparenza opalina  dell'  aria  e  vedremo  Eoma  rias- 
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surgere  tra  bende  di  rose  e  d'  argento,  ritta 
sulla  sua  prora,  ancora  e  sempre  lanciata  ai  ter- 
mini del  mondo,  messaggera  di  una  gente  crea- 
trice che  rinnovella  le  sue  gemme  e  si  prepara 
alla  terza,  forse  più  bella,  certo  più  compiuta 
umanità. 

A  Bocca  di  Papa  20  -  28  Agosto  1912, 


NOTE. 


G.  BoBELLi  —  Gente  latina  10 


Gap.  I.  -  A  PRIORI  :  CONOSCERE.  —  Il  problema  della 
conoscenza  degli  elementi  attivi  e  storici  della  latinità  im- 
porta per  noi  un'  antipregiudiziale  :  conoscere  quale  sia  il 
valore  e  il  carattere  della  latinità  in  Italia.  Non  è,  a  rigor 
di  termini,  questo,  nemmeno  un  problema  esclusivamente 
interno.  Neil'  economia  della  latinità  operante,  la  determina- 
zione della  realtà  etnografica  e  nazionale  italiana,  ha  un  peso 
di  assoluta  importanza.  È  noto  —  troppo  noto  —  che  l' uni- 
ficazione territoriale  (non  compiuta,  e  in  quanto  non  è  com- 
piuta, ripetiamo  sempre,  non  prescritta)  non  s'identifica  affatto 
nell'  unificazione  intellettuale  e  morale  della  nazione  italiana. 
C'è  chi  fuor  d'Italia,  sino  a  ieri,  ha  asserito  essere  illusorio 
1'  assetto  unitario  della  penisola  5  chimerica  la  sua  stabilità, 
forse  impossibile  la  sua  reale  fusione.  E  non  erano,  ne  riman- 
gono soltanto  i  clericali  oltremontani  a  scrivere  e  pensare 
ciò.  A  Vienna  Lueger  è  morto,  ma  dentro  e  fuori  della  Corte 
in  molto  laicato  germanizzante  il  suo  spirito,  specie  nei  ri- 
guardi degli  italiani,  non  è  spento.  Il  pangermanismo,  che  è 
un  clericalismo  eterodosso  di  un  significato  troppo  da  noi 
negletto  o  frainteso,  pensa  e  crede,  o  almeno  pensava  e  cre- 
deva sino  a  ieri,  non  diversamente.  D'altro  canto  all'interno, 
in  Italia,  in  mancanza  di  una  sintesi  vasta  e  profonda  delle 
odierne  condizioni  della  penisola  (ed  è  1'  opera  più  ardua  e 
pili  urgente  da  compiersi  in  beneficio  di  tutte  le  tendenze  e 
di  tutte  le  dottrine)  permangono  alcuni  stati  psicologici  e 
anche  culturali  di  una  strana  opposizione,  oserei  dire  di  una 
quasi  reciproca  inassimilabilità.  Qualche  anno  addietro  infierì 
la  polemica  più  insidiosa  e  meno  generosa  de'  tempi  nostri, 
tra  Nord  e  Sud.  E  non  fa  una  polemica  ;  a  qualche  ora  cre- 
pitò in  essa   in   germe   la   scellerata  e   spontanea  necessità 
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della  guerra  civile.  Persino  la  mirabile  tradizione  antiveg- 
gente di  Giuseppe  Ferrari  e  Carlo  Cattaneo^  in  cui  la  ricerca 
positiva  del  mosaico  regionale  storico  si  risolveva  in  un  mi- 
rabile ricollegamento  del  vario  etnico  per  una  superiore  e 
più  salda  unità  nazionale,  s'  annebbiò  dentro  le  spire  avve- 
lenate di  quella  diatriba.  Il  lombrosianesimo  dimostrò  qui, 
più  che  altrove,  la  sua  temeraria  debolezza  generalizzatrice 
e  contribuì  non  poco  a  dar  apparenze  pseudo-scientifiche  ad 
una  teoria  di  fatalità  nichilista  che  per  poco  non  avvalorò  e 
non  giustificò  tutte  le  codardie,  le  rinunzie  e  gli  oblii  com- 
messi dall'  Italia  in  faccia  al  mondo  nelP  ultimo  traditore 
trentennio. 

Né  passò  senza  una  doppia  speculazione  ribalda  quella 
letteratura  della  nostra  vergogna  intestina  :  speculò  la  poli- 
tica parlamentare  di  corridoio  e  di  gabinetto  ribadendo  il 
servaggio  camorristico  delle  maggioranze  meridionali  :  più 
speculò  all'  aperto  —  per  modo  di  dire  —  1'  economia  appo- 
stata dell'industrialismo  settentrionale  nella  sua  parte  peg- 
giore che  della  semibarbara  e  isolata  servitù  del  sud,  in 
nome,  beninteso,  degli  ideali  unitari  e  della  protezione  al 
lavoro  nazionale  (o  nazionalisti  meridionali  e  teologi  dell'ul- 
tima ora,  quanto  tuttavia  penate  ad  accorgervene  !)  fece  la 
sua  docile  terra  promessa.  In  compenso  i  baroni  del  sud, 
che  s'  atteggiano  qualche  volta  oggi  a  nazionalisti  crociati, 
si  presero  il  dazio  sul  grano  e  lo  spinsero  ai  vertici  di  cui 
tutti  i  malnutriti  d'Italia  s'ingrassano  da  un  quarto  di  se- 
colo, 0  giù  di  lì. 

Non  erano  certo  queste  le  promesse  della  Rivoluzione  e 
in  ispecie  del  Monarcato  la  cui  forza  idealistica  e  concreta 
fu  F  idoneità  antifeudale  trasformatrice  (scesa  dalla  più  fe- 
conda tradizione  dei  Vittorii  e  degli  Emanueli)  al  movimento 
e  alla  edificazione  unitaria.  E  non  è  da  cercar  molto  lontana 
la  ragione  dell'  affievolirsi  nella  borghesia  colta  e  disinteres- 
sata del  sud  e  del  nord,  durante  il  regno  umbertiano  (la  cui 
istoria,  amico  Labriola,  è,  dopo  la  tua  pur  sì  chiaroveggente 
in  alcuni  particolari  intuitivi,  ancora  da  scrivere)  dell'  affie- 
volirsi, dico,  della  fiducia  sentimentale  e  ricordevole  nella 
monarchia.  Parve,  un  momento,  proprio  mancare  intrinseca- 
mente essa  al  suo  ufficio   di  coordinazione  unitaria  :  ed  era 
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ed  è  vano  tentar  Valibi  della    effettiva    sua   irresponsabilità 
costituzionale.  Ove  la  Monarchia  rinunziasse  alla  sua  politica, 
al  suo  veto   in    questo   porpureo    campo    della   prosecuzione 
unitaria  nel  mandato  investito  dai  plebisciti,  avrebbe  segnato, 
almeno  nella  linea  della  sua  spirituale  esistenza,  la   propria 
sorte.  Onde  non  si  corre  molto  lontano  dal  vero   nel!'  asse- 
rire che  queir  apparenza  di    interruzione   nei   connettivi  più 
intimi  e  delicati  del  rapporto  tra  monarchia  e  paese  traverso 
il  non  del  tutto  compreso  e  saputo  legno  umbertiano  (Adua 
è  la  gloria  e  il  calvario  del  Re  troppo  solo,  vicino  a  un  mi- 
nistro magnanimo  e  disuguale  troppo   sopra   la  moltitudine 
della  Corte,  del  parlamento  e  della  piazza  e  quindi  anch'esso 
non  meno  solo)  valse  in    realtà    a   porre   il   Principato  allo 
sbaraglio  della  sua  inadempienza  storica.  Ora,  dopo  la  guerra 
libica  che  ebbe  ed  ha,  come  aveva  la  sfortunata  e  sproposi- 
tata impresa  Eritrea  (e  lo  sproposito  immane  tragico  spiega 
il  duplice  olocausto  del  Re  e  del  suo  non  conforme  maggior 
ministro)  un  presupposto  essenzialmente  unitario  per  i  fini; 
dopo  la  manifestazione  morale  concorde  istintiva  del  popolo 
dal  nord  al  sud  e  la  vittoria  che  fu  premio  meritato  di  tanto 
improvviso  ma  di  lunga  mano  maturato  insorgere   nazionale, 
dobbiamo  dire  mutati  i  termini  e  gli  elementi  del  problema 
interno    rispetto    alla    coesione   e    alla   coscienza   unitaria  ? 
Senza  lasciarci  andare  a  ditirambiche  allegrie,  è  certo  che  la 
guerra  rispondendo  a  un  duplice  più  essenziale  interesse  preva- 
lente del  Mezzogiorno  (e  il  suo  significato  rimarrebbe  inaltera- 
bile anche  se  i  frutti  attesi  non  venissero  raccolti)  :  la  tutela,  la 
disciplina  del  fiotto  emigratorio  e  il  connaturato  bisogno  d'e- 
spansione marinara;  provocò,  nel  consenso  esaltante  della  pub- 
blica opinione  al  Nord,  il  primo  vero  atto  di  fusione  unitaria 
che  dal  1870  in  poi,  o  dai  funerali  di  Vittorio  Emanuele  II,  noi 
abbiamo  avuto.  Qui,  ora,  non  si  trattava  più  di    una  forma 
occasionale,  negativa  o  sentimentale  di  concordia  :  bensì  del 
maggiore   fatto    in    cui  s' impegna   tutta  la  responsabilità  e 
tutto  1'  avvenire  della  collettività  e  dei  singoli  :    si   trattava 
della  guerra,  cioè  del  fenomeno  —  si  diceva  —  più   remoto 
dalla  preparazione  psicologica  degli  italiani;  e  di  una  guerra 
coloniale  per  giunta  il   cui  precedente   aveva   scardinato  la 
politica  e  quasi  quasi  sovvertito  l'ordine  istituzionale  italiano. 


—  150  — 

Pure  il  miracolo  avvenne  :  e  per  una  di  quelle  riserve  ine- 
splorate del  genio  popolare  nostro  (il  genio  che  foggiò,  in 
tempo  di  servitù  disperata,  la  camicia  rossa  regalandola  a 
tutte  le  cause  universali  della  libertà)  la  guerra  coloniale, 
oltre  il  mare  dei  padri  che  ci  era  stato  rubato  del  tutto, 
sulle  prode  ove  i  secoli  della  peggiore  maledizione  non 
avevano  potuto  interrare  e  distruggere  del  tutto  i  segni 
della  cittadinanza  di  Roma,  apparve  di  balzo  e  fu  sostenuta, 
combattuta  come  una  vera  guerra  dell'  indipendenza  o  di 
rivendicazione  territoriale  patria.  Ond'  è  che  il  pessimismo  e 
lo  scetticismo  abbiano  ad  essere  ragionevolmente  alquanto 
temperati  o  abbassati  di  tono  anche  nei  riguardi  della  uni- 
ficazione spirituale  degli  italiani.  Ma  non  cessa,  per  ciò,  di 
apparire  necessaria  quelF  opera  di  ricognizione  specifica  pre- 
cisa, integrale,  analitica  nei  particolari,  sintetica  nel  totale, 
che  manca  a  tutti  gli  aspetti  e  a  tutti  i  fini  dell'  attività 
nazionale.  Occorre  un'  inchiesta  profonda  ed  esauriente  ;  un 
inventario,  ma  che  esca  dalle  limitazioni  pregiudiziali  degli 
interessi  di  categoria  e  dalle  falsificazioni  delle  sètte  :  che 
consideri  i  numeri  dei  bilanci  come  gli  atteggiamenti  recon- 
diti dei  valori  morali  ',  che  salga  dalla  cronaca  alla  storia, 
dalle  scorie  allo  spirito-  in  una  parola  che  ci  porti  tutti  di 
tutti  i  campanili  in  conspetto  e  in  confronto  gli  uni  degli 
altri  a  confessare  le  nostre  miserie  e  a  ristabilire  il  nesso 
remoto  e  indistruttibile  della  nostra  comunione.  Solo  allora 
sapremo  in  quanto  e  come  riconfluiamo  all'  unità  e  quali 
sono  i  caratteri  differenziali  del  vario  nell'  uno,  quali  le  om- 
bre, i  pericoli,  le  insolubilità  che  dobbiamo  affrontare,  vin- 
cere, contenere  nella  somma  dell'  opera  nazionale.  Troppi 
dubbi  assunti  da  certificazioni  sommarie  e  da  rapporti  di 
scorcio  della  storia  ancor  viva  in  talune  grossolane  realtà 
del  nostro  mescolato,  sopraffatto,  contradditorio  vivere  regio- 
nale, s'  affacciano  in  folla,  pur  dopo  la  guerra,  a  talune  menti 
spregiudicate,  nemiche  del  luogo  comune,  e  domandano  d'es- 
sere esaminati  con  onesta  serenità.  Noi  aderiamo  all'  esame 
e  lo  promuoveremo  in  ogni  direzione.  Ad  esempio,  ieri,  Ar- 
turo Labriola,  uno  dei  pochi  italiani  superstiti  a  vivere  in 
piena  libertà  intellettuale  e  però  formidabile  nell'  abito  e 
nel  vigore  critico  personale,  a  proposito  di   tradizioni  e  di 
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unità  nazionale,  vòlto  ai  nazionalisti,  scriveva  :  "  ....I  latini, 
«  e  specialmente  gli  italiani,  sono  un  vero  caos  di  razze.  In 
«  Italia  si  sono  incrociati  i  prodotti  etnici  di  tre  continenti!  Si 
«  potrebbe  persino  sostenere  che,  con  qualche  goccia  di  sangue 
«  ittita,  sia  passato  da  noi  qualche  cosa  dei  mongoli!  Chi 
«  potrebbe  pretendere  di  sapere  quali  siano  tutti  i  confluenti 
«  e  tutti  i  tributari  del  fiume  nazionale  italiano  ?  Africa  ed 
«  Asia,  sovratutto,  poscia,  ma  in  minor  misura,  l' Europa 
«  con  gli  Ari,  tutti  i  continenti  noti  ci  hanno  mandati  colori 
«  e  conquistatori  e  tutti  abbiamo  subito  senza  riuscir  bene 
«  a  mescolarli,  tanto  che  fra  un  brachicefalo  lombardo  e  un 
«  dolicocefalo  siciliano,  chiunque  sarebbe  in  grado  di  deter- 
«  minare  la  discendenza  centro-europea  o  libica.  Un  popolo 
«  così  mescolato  come  il  nostro  dal  punto  di  vista  antropolo- 
«  gico,  potrebbe  non  esserlo  anche  dal  punto  di  vista  psico- 
si logico,  e  non  lo  è  di  fatto  ?  Ora  le  mescolanze  psicologiche, 
«  sono  internazionalismo  pratico.  Il  nazionalismo  di  un  po- 
«  popolo  molto  mescolato  esprime  la  sua  brama  di  vivere 
«  attraverso  una  ideologia  spiccatamente  internazionalista. 
«  Cosi  i  latini,  avendo  creato  l'internazionalismo  di  Roma, 
«  mantennero  questa  loro  tradizione  con  la  Chiesa  e  la  con- 
«  servarono  con  la  filosofia  del  XVIII  secolo  e  gli  ordinamenti 
«  democratici....  »  ^). 

Non  staremo  a  veder  per  il  sottile  le  sconnettiture  evi- 
denti di  alcune  proposizioni  della  tesi  labriolana.  I  tributari, 
che  si  sappia,  rivivono  di  una  lor  vita  complessiva,  superiore 
e  autonoma,  con  caratteri  diversi  e  diverso  ufficio,  nella  comu- 
nione dell'unità  collettiva  in  cui  dissolvono  la  loro  origina- 
ria persona  creandone  un'  altra.  Tutto  sta  a  che  questa  per- 
sona si  formi  e  che  i  tributari  convergano  realmente  tutti  a 
un  unico  corso.  Se  si  sperdono  nel  deserto  prima  dello 
sbocco,  o  impaludano,  vivacchiano  di  una  lor  trista  vita  de- 
solata, sino  a  che  l'idraulica  per  qualche  comprensore  o 
raccoglitore  non  trovi  il  modo  di  correggere  i  livelli  e  di 
rimetterli  nell'arteria  generale.  Il  Labriola  parla  di  «  fiume 
nazionale  ».  Dunque  è  possibile  ai  tributari  dissociati,  deviati, 


1)  In  Resto  del  Carlino.  «  Nazionalismo  e  Democrazia  >,  Bologna,  28 
dicembre  1912  :  N.  360. 
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isolati  coordinarsi  alla  corrente  massima  e  prendervi  il  cir- 
colo fecondo  della  comunione.  Tale  ufficio  spettò  al  Risorgi- 
mento unitario.  L'  assolse  manchevolmente  e  con  tarde  tor- 
tuosità malandrinesche,  ma  non  si  può,  ne  si  dove  parlar  di 
fallimento.  Il  «  fiume  nazionale  »  esisteva  perchè  il  miscuglio 
aveva  già  determinato  uno  spirito  e  una  coscienza  nettamente 
autonomi  e  securamente  prodotti  di  quella  mescolanza.  Le 
proporzioni  degli  elementi  saranno  per  avventura  un  po' 
diverse  da  quelle  della  classificazione  labriolana  e  gli  Ari 
entreranno  assai  piìi  come  reagente  precipitante  nell'odierno 
nostro  tipo  antropologico;  ma  la  cosa  ha  un' importanza  tra- 
scurevole  di  fronte  al  resto.  Il  qual  resto,  cioè  la  sostanza, 
è  rappresentato  dal  «  fiume  nazionale  ».  Come  no  *?  Basta 
levar  gli  occhi  a  Dante,  a  Leonardo,  a  Galileo,  a  Michelan- 
gelo e  sentire  che  la  nazione  per  il  divino  dono  autonomo 
della  lingua,  specchio  del  pensiero  onnipotente,  è  una  realtà 
chiara,  precisa,  immortale.  Non  ci  son  più  mongoli,  libici  o 
Arii  :  emergono,  su  dal  fondo  della  miscela,  vertici  inconfon- 
dibili, nuovi,  inalienabili  e  non  ritrattabili  nell'oscura  pe- 
nombra originaria.  E  cosi  sarà  via  via  nei  secoli,  sino  alla 
definizione  politica  e  giuridica  della  patria  :  dal  Vico  al 
Cattaneo  ;  dal  Campanella  al  Romagnosi,  dall'Alfieri  al  Car- 
ducci. Per  tal  maniera  scopre  il  suo  artificio  dialettico  anche 
l'illazione  democratica  aggiustata  a  un  presunto  più  legit- 
timo nazionalismo  italiano  dal  Labriola.  Sia  pur  democratica 
(antifeudale-antigermanica,  secondo  il  postulato  di  Ludwig 
Reimer,  che  Dio  abbia  in  gloria)  la  tradizione  istituzionale, 
morale  italiana  :  ma  in  ogni  modo  si  tratta  di  una  democrazia 
sì  plastica,  determi nisticamento  etnografica  (poi  che  il  mi- 
scuglio mise  capo  al  fiore  di  cui  sopra)  che  da  Milano  a 
Firenze,  da  Venezia  a  Genova  è  tutto  ciò  che  si  vuole  meno 
che  internazionalista,  nel  senso  che  il  marxista  Labriola  non 
può  negligere,  né  adulterare.  Internazionalismo  alla  romana, 
cioè  imperialismo  di  conquista;  ma  allora  d'internazionalismo 
ideologico  non  e'  è  che  una  burla  enorme  e  nemmeno.  I  pa- 
droni non  si  perdono  tra  pudori  speculativi  e  verbali  :  pian- 
tano l' asta  e  cantano  :  qui  e'  è  Roma,  Venezia,  Genova  e 
via  dicendo,  fin  che  il  fiato  dura. 

In  conclusione  noi,  pur  avendo  fermissime  convinzioni  e 
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certezze  intuitive  intorno  al  valore,  alla  virtualità,  alla  po- 
tenza ascendente  e  coesiva  della  nuova  latinità  italica,  chie- 
diamo che  s' intensifichi  la  ricerca  e  la  prova  sperimentale 
a  veder  meglio  e  a  preveder  tutto.  Dalla  certificazione  del- 
l' esser  nostro  potremo  muovere  gagliardamente  e  senza 
avventatezze  a  reclamare  nell'economia  latina  e  mondiale  il 
nostro  ponderato,  meritato  diritto. 


Gap.  IV.  -  LE  DUE  fJOIVlE.  —  Questo  argomento  di  Roma 
moderna,  la  Terza,  la  Capitale,  è  una  delle  spine  della  no- 
stra vita  tribolatissima.  Ci  augureremmo  che  uno  scrittore 
di  alto  ingegno,  di  adeguata  preparazione,  di  più  alto  animo, 
1'  affrontasse.  Roma  papale  aveva  ucciso  il  senso  e  il  carat- 
tere civico  dell'Urbe.  Qualche  lampo  nella  cruenta  foschia 
baronale,  testimonia,  per  l'età  di  mezzo,  di  una  superstite  e 
stupenda  vitalità.  Ma  nessun  episodio  supera  il  papato  o  vi 
si  incarna  dal  punto  di  vista  comunale.  Cola  di  Rienzo  boc- 
cheggia nella  farsa.  Dopo,  l' intero  Rinascimento  è  prigioniero 
vaticano.  Anche  Michelangelo  chiude  nella  Sistina  la  tempe- 
stosa anima  universale.  Sul  Campidoglio  è  il  nulla.  Il  1870 
rompe  la  muda  :  P  Italia  assume  davanti  al  mondo  1'  eredità 
più  perigliosa  dei  secoli.  Ma  Roma  è  deserta  (pare  il  suo 
fato,  dall'  impero  in  giù)  di  spirito  indigeno.  Aveva  albergato 
il  genio  pellegrino  :  continuò  ad  albergarlo  non  potendolo 
nemmeno  più  fermare  ai  fastigi  murali  del  Vaticano.  Il  genio 
vi  fu  un  episodio  estraneo  :  vi  corse,  se  ne  inebriò  e  se  ne 
tornò.  L' Italia  nuova  s' insediò,  tra  nemica,  tollerata,  infasti- 
dita, disorientata  :  vi  eresse  un  formicaio  di  cartofìli.  E  fu  la 
travettopoli,  cioè  l' agglomerato  più  amorfo,  mucilagginoso, 
rampicante,  svertebrato  della  nostra  nuova  esistenza.  Come 
la  Rivoluzione  più  libera,  autodidatta,  cavalleresca  dei  tempi 
moderni  aveva  messo  capo  alla  più  stolta  imitazione  accen- 
tratrice e  regolamentarizia  delle  burocrazie  contemporanee 
(questa  si  è  la  internazionale  democratica  dei  nostri  riforma- 
tóri sociali,  amico  Labriola  !)  così  lo  Stato  italiano  irruppe 
in  Roma  accasermandovi  la  mostruosa  ragnatela  delle  sue 
emarginature.  La  città  si  raddoppiò,  si  triplicò  per  quell'  al- 
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lavione,  unico  tipo  di  attività  in  concorrenza  degli  affittaca- 
mere, padroni  e  clienti  e  rivali  (a  vicenda  «  buzzurro  »  e 
«  paino  »)  e  sopra  il  Parlamento  e  il  Mortèo  (ora,  sacratis- 
simi  Numi,  1'  Aragno)  e  la  verminaia  delle  anticamere  per  la 
coltura  intensiva  delle  maggioranze.  Così  si  spiega  Cocca- 
pieller,  che  fu  tutta  Roma  e  che,  a  ben  guardare,  non  è  del 
tutto  morto.  Perchè  non  è  morta  la  radice.  Ora,  nessuna  ne- 
gazione dell'  idea  di  Roma  (che  è  l' unica  grandezza  della 
nostra  realtà  storica,  e  la  primogenita  e  l'ancora  e  il  porto)  5 
nessuna  negazione  del  genio  italico  è  piìi  atroce  di  codesta 
maschera  cartacea,  di  codesta  fornicazione  parassita  contro 
cui  è  insorta  ;  da  anni  ed  anni  l'anima  della  gioventìi  colta 
e  libera  d' Italia.  E  per  ciò  siamo  liberisti  decentratori,  ma- 
gari anarchici,  in  nome  di  una  liberazione  da  una  gabbia 
lercia  fatta  di  nebbia  e  di  vischio.  Argomenti  e  catapulte 
morali  che  fan  le  fiche  a  qualsiasi  tecnicismo  di  farisei  e  che 
mirano  a  sconquassare,  a  squarciare,  pur  di  far  largo  a  una 
bufera  d'  aria  flagellatrice. 

Per  Roma  è  allo  studio  la  via  del  mare.  Datele  il  mare 
e  presto  :  datele  zappe,  argani,  gru,  rimorchiatori,  braccia 
rudi  all'agro  e  al  porto.  Sarà  una  chimera  l'industrializzazione 
della  grande  dominatrice'?  Sarà  una  chimera  il  giardino  sognato 
dell'Agro  "ì  In  parte  sì,  per  legge  insormontabile  di  cose  :  ma 
il  lavoro,  l' iniziativa,  la  lotta,  fanno  miracoli.  E  il  miracolo 
liberatore  dalla  Roma  parassitaria  costituirà  la  maggior  glo- 
ria e  il  vero  adempimento  delle  promesse  della  Rivoluzione. 


Gap.  V.  -  ITALIA  E  FR>'\HOIA  NEL  !^ED!TERRAMEO.  — 
Arriva  un  documento  cui  diamo  posto  molto  volentieri.  Il 
discorso  dell'  ambasciatore  signor  Barrére  alla  colonia  fran- 
cese di  Roma,  ricorrendo  il  capo  d'  anno  di  questo  enimma- 
tico  1913.  I  discorsi  del  signor  Barrére,  veterano  ormai  del 
riavvicinamento  franco-italiano,  non  sono,  per  la  storia,  da 
prendere  certo  alla  lettera  :  vi  luccica  unaUisciatura  di  leno- 
cinio'e  vi  intercorre  talora  un'  untuosità  meritevole  di  qualche 
sospetto.  Con  ciò  non  si  vuol  negare  la  sincerità  o  le  bene- 
merenze dell'  insigne  diplomatico.  Si  vuol  constatare  un  fatto, 
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il  quale  poi  si  riduce  a  questo  :  -  -  L'  entusiasmo  del  signor 
Barrére  è  conseguente  all'  opera  sua  e  di  essa  riverbera  un 
po'  di  civetteria  scusabile.  D'  altro  lato  la  politica  francese 
odierna,  non  è  e  non  può  essere  nei  discorsi  del  signor  Bar- 
rére e  noi  lo  sappiamo  a  prova.  L' ambasciatore  può  confor- 
tarsi in  Luigi  Luzzati,  natura  ugualmente  commossa  e  com- 
movente. I  suoi  discorsi  vengono  da  quella  vena  e  rivelano 
della  politica  effettiva  della  Francia,  e  anche  del  pensiero 
dello  stesso  signor  Barrére,  ciò  che  loro  è  consentito  dalla 
signorile  e  accademica  antipatia  verso  l' Italia,  professata  e 
tradotta  in  non  scarse  prove  da  S.  E.  Poincaré  (prossimo 
presidente  della  Repubblica  *?  Allora  il  discorso  vorrà  essere 
ripreso)  ^). 

Al  qual  punto  giunti,  diamo  senz'altro  il  documento  che 
ci  ha  fermati.  Ha  detto  il  signor  Barrerò  : 

<f.  Mi  avete  abituato.  Signori,  a  dirvi  qualche  parola  delle 
«  relazioni  tra  la  Francia  e  l'Italia.  Non  mi  sottrarrò  oggi  alla 
«  vostra  attesa.  Non  potrei  però  affettare  di  ignorare  che 
«  il  nuovo  anno  si  inizia  per  il  mondo  in  circostanze  com- 
«  moventi  e  turbate. 

«  L'  anno  chiusosi  ieri  ha  visto  prodursi  profondi  cam- 
«  biamenti  nell'Africa  settentrionale  :  essi  sono  stati  seguiti 
«  subito  in  Oriente  da  lotte  che  ne  hanno  profondamento 
«  modificato  1'  equilibrio.  E  contrario  al  mio  temperamento 
«  parlare  in  un  momento  simile,  di  questioni  che  devono 
«  essere  riservate  alla  attività  delle  cancellerie  :  e  se  vi 
«  faccio  qui  qualche  allusione,  è  per  rilevare  in  che  cosa  le 
«  relazioni  di  fiducia  e  di  amicizia  tra  la  Francia  e  l' Italia 
«  possono  portare  un  benefico  contributo  al  mantenimento 
«  della  pace.  Senza  uscire  dal  riserbo  che  m' impongo,  mi 
«  sarà  permesso  di  esprimere  la  ferma  fiducia  che  la  sag- 
«  gezza  dei  popoli  saprà  rendere  all'  Europa  la  calma  e 
«  la  concordia  allo  quali  essa  ha  diritto.  E  io  oso  credere 
«  che  in  tale  opera  la  Francia  e  l' Italia  sono  qualificate  per 
«?  prendervi  una  grande   parte    che    assegnano   loro    comuni 


1)  E  lo  stiamo  riprendendo.  Poincaré  è  Presidente  «  nazionalista  * 
ed  arma  la  Francia  alla  guerra.  La  conversazione  anche  con  noi  è  già 
incom,inciata. 
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«  tradizioni  o  i  fini  cui  esse  mirano.  L' una  e  V  altra  hanno 
«  sempre  professato,  verso  gli  altri  come  per  loro  stesse, 
«  i  principi  di  un  alto  liberalismo. 

«  Egualmente  appassionate  per  la  difesa  della  loro  indi- 
«  pendenza  nazionale,  esse  si  sono  mostrate  del  pari  rispet- 
«  tose  di  quella  degli  altri,  ed  hanno  saputo  elevarsi  molto 
«  alto,  quando  è  stato  necessario,  al  disopra  di  vedute  pura- 
«  mente  egoistiche.  La  loro  disinteressata  premura  per  le 
«  cause  giuste  porta  dunque  un  prezioso  concorso  all'opera 
«  di  pacificazione  della  quale  si  occupa  la  diplomazia.  Ed 
«  esse  vi  parteciperanno  con  tanta  maggiore  ejQBicacia  in 
«  quanto  che  nulla,  nelle  modificazioni  verificatesi  in  Africa, 
«  ha  potuto  alterare  i  sentimenti  di  accordo  e  di  solidarietà 
«  cui  si  erano  ispirati  i  negoziatori  degli  accordi  franco-ita- 
«  liani  del  1900  e  del  1902.  Come  lo  ha  tanto  opportuna- 
«  mente  constatato  in  una  recento  discussione  il  Signor  Mi- 
4  nistro  degli  affari  esteri  d'Italia,  questi  accordi  sussistono 
«  in  tutta  la  loro  forza  e  negli  oggetti  che  si  erano  asse- 
«  guati.  Essi  hanno  dato  alla  Francia  ed  all'  Italia  dodici 
«  anni  di  relazioni  amichevoli,  basate  sul  reciproco  ricono- 
*<  scimento  dei  loro  interessi  e  così  saldamente  stabilite  che 
«  si  può  tenere  per  certo  che  esse  si  svilupperanno  ancora 
«  per  la  prosperità  e  la  grandezza  dei  due  paesi.  Tali  accordi 
«  sono  stati  infine  un  prezioso  contributo  all'equilibrio  euro- 
«  peo.  Tale  è  la  storia  del  passato.  Lasciatemi  dirvi  la  mia 
«  convinzione  che  sarà  pure  quella  di  domani.  Durante  Fanno 
«  ieri  terminato,  con  magnifico  sforzo  d' energia  nazionale 
«  la  Francia  e  l'Italia  sono  divenute  vicine  sul  bel  continente 
«  nero  come  sulle  Alpi  e  sul  Mediterraneo.  Questo  nuovo 
«  contatto  impone  alle  due  nazioni  latine  un  raddoppiamento 
«  di  fiducia,  di  buoni  procedimenti  e  di  aiuto  reciproci. 
«  Poiché  l' una  e  1'  altra  difendono  la  stessa  civiltà,  ed  il 
«  loro  interesse  morale  si  confonde  in  questo  grande  e  nobile 
«  lavoro.  Il  mio  eminente  amico,  il  marchese  di  San  Giuliano, 
«  ne  ha  dato  nel  suo  bel  discorso  una  eloquente  e  giusta 
«  formula.  Egli  ritiene  che  il  possesso  della  Libia  da  parte 
«  dell'Italia  crei  nuovi  vincoli  di  sentimenti  e  d'interessi 
«  fra  le  tre  grandi  potenze  stabilite  nell'Africa  settentrionale. 
«  Esse  sapranno  trattare  —  ha  detto  —  le  questioni  che  le 
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«  riguardano  in  dette  regioni  collo  stesso  spirito  cui  sono 
«  informati  i  loro  accordi  sempre  vigenti.  Io  sottoscrivo  cor- 
«  dialmente  a  queste  parole  e  vi  veggo  le  premesse  di  un 
«  grande  benefìcio:  il  consolidamento  della  pace  mediterranea 
«  e  r  amicizia  sempre  più  stretta  fra  i  due  paesi  ». 

Già  :  il  nostro  marchese  di  San  Giuliano  ha  detto  questo 
ed  altro.  Intendiamo  alludere  alle  troppe  cortesie  ovattate, 
che  poco  contano  e  non  sono  credute,  elargite  al  signor 
Poincaré  al  tempo  del  Manouba  !  Anche  quello  è  stile  da 
smettere.  E  lo  ha  smesso  nobilmente  nelF  ultimo  discorso 
sul  suo  bilancio  lo  stesso  on.  Ministro. 

Del  resto  fra  noi  San  Giuliano  e  Barrère,  salvando  le 
intenzioni,  siamo  perfettamente  d'  accordo.  Vero  '? 


Gap.  vi.  -  !L  CALVARIO  ftllGRANTE.  —  Avremmo  molte 
cose  a  dire  subito,  della  mancata  efficenza  educativa  e  orga- 
nizzatrice dei  nostri  stromenti  diplomatici  e  consolari  nelle 
Colonie.  È  più  che  mai  convenuto  non  osare  mai  la  verità. 
su  questo  argomento  scabroso.  Noi  la  diremo.  Per  es.  nelle 
due  grandi  colonie  dell'Argentina  e  del  Brasile,  i  nostri  mi- 
nistri, i  nostri  consoli,  per  una  lunga  serie  di  anni,  manche- 
voli come  erano  di  una  preparazione  seria  ad  hoc,  di  una 
cultura  specifìca  sull'  argomento  complesso  e  profondo  del 
fenomeno  emigratorio  di  tipo  italiano,  mal  soccorsi  di  mezzi 
di  autorità  dal  pecoresco  e  pagliettistico  governo  centrale, 
diedero  uno  spettacolo  malinconico  e  disastroso  di  sé  davanti 
alla  colonia,  alle  nazioni  ospiti  e  al  mondo  nemico  o  poco 
amico,  che  li  contornava.  Ora  il  personale  è  migliorato  (non 
quanto  sarebbe  necessario)  il  paese  è  accresciuto  di  forza 
morale  e  di  automatico  prestigio  e  l'Argentina,  per  la  prima, 
avrà  compreso,  dalla  rottura  dello  scorso  anno,  che  non  è 
più  il  caso  di  scherzare  e  che  l'aria  di  casa  nostra  è  assai 
mutata.  Ma,  ad  esser  franchi,  su  di  un  tasto  bisogna  assolu- 
tamente cambiar  metro  perchè  niente  si  è  fatto  e  niente  si 
fa.  Chi  conosce  le  nostre  colonie  maggiori  sa  quali  piaghe, 
entro  quel  superbo  tessuto  di  genialità  e  di  lavoro,  si  nascon- 
dano. Certi  processi  anche  recentissimi  hanno  buttato  a  galla 
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miserie  e  vergogne  che  la  tolleranza  del  nostro  personale 
diplomatico  e  consolare  aggrava  e  rende  croniche.  Non  biso- 
gna attendere  che  i  processi,  o  gli  scandali,  buttino  all'aria 
immondizie  coperte  d'usberghi  e  di  lenocinli  ufficiali.  Il  mi- 
nistro e  il  console  nelle  nostre  colonie  debbono  avere  sopra- 
tutto una  preparazione  morale  all'ufficio  gagliarda  e  infiam- 
mata, di  carattere  un  po'  sacerdotale.  Non  sono  e  non  debbono 
essere  dei  casisti  di  formule  melense  e  degli  esibitori  di  in- 
chini al  protocollo.  Hanno  un  compito  che  è  la  quintessenza 
delle  arduità  delicate  :  un  compito  di  tutela  idealistica  e  di 
ortopedia  pedagogica  :  mandatari  della  sovranità  e  maestri 
del  costume,  apostoli  e  nocchieri,  ma  sopratutto  magistrati 
di  bontà  vigile  e  di  rettitudine  armata.  Ufficio,  ripetiamo, 
essenzialmente  morale. 

Ma  un  ufficio  simile  non  lo  si  adempie  indulgendo,  na- 
scondendo, patteggiando,  scegliendo  gii  informatori,  gli  uffi- 
ciosi, gli  interpreti,  le  eminenze  grige  con  sinistra  mano  ed 
occhi  bendati  dall'  amicizia,  dall'  interesse,  o  dall'  ignoranza. 
Bisogna  vedere,  sapere,  operare  avendo  di  mira  la  grande 
opera  virile  e  santa  della  tutela  della  folla  inerme  e  la  pur- 
gazione dei  centri  lerci  e  infettivi  (morali,  veh  !)  della  colo- 
nia stessa.  Vi  sono  vecchie  mummie  logore  d' ogni  lato, 
compromesse  e  compromettenti;  intrusionisti  lesti,  venditori 
di  fumo  et  similia  ai  quali  occorre  sia  detto  :  basta.  Bisogne- 
rebbe narrare,  sollevando  anche  pochi  veli,  la  veridica  istoria 
delle  onorificenze  disseminate  in  colonia  :  si  vedrebbe  da 
questo  unico  aspetto  (importantissimo  però,  dato  l'ambiente 
coloniale)  di  quali  ingiustizie,  di  quali  asinerie,  di  quali  pro- 
vocazioni e  profanazioni,  si  fa  artefice  e  diffonditrice  le  deco- 
razione cavalleresca,  usata  e  lordata  in  tal  maniera.  Fate 
quel  che  vi  talenta  dei  ciondoli  in  patria  e  peggio  per  chi 
ci  tiene  :  ma  là  giìi,  per  Dio,  no.  Ad  ogni  pendaglio  è  com- 
messo il  nome,  l'onore,  la  grandezza,  la  sovranità  della  Patria. 
Giustizia  e  verità,  signori  ministri  e  signori  consoli  d' Italia, 
nelle  terre  del  nostro  lavoro  e  della  nostra  passione:  è  ve- 
nuto il  tempo  di  far  la  casa  polita  nel  più  alto  senso  delle 
parole,  e  bisogna  cominciare  di  là,  ove  è  tanta  parte  della 
fortuna  e  dell'  avvenire  d' Italia  :  dalle  nostre  libere  colonie 
d' oltremare. 
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Gap.  Vili.  -  IL  CALIFFATO.  —  In  sostegno  della  tesi  mia 
avversa  ad  aggiustare  soverchia  fiducia  nelle  speranze  pani- 
slamitiche  miranti  all'  unità  reale  dell'  Islam  intorno  al  Ca- 
liffo di  Costantinopoli,  viene  un  bello  e  denso  libro  fresco 
di  Aldobrandino  Malvezzi  (L'Italia  e  l'Islam  in  Libia  - 
Milano,  Treves,  1912).  In  esso  l' autore  condensa  per  una 
vasta  secura  rapida  sintesi  lo  stato  presente  dell'  Islam  inter- 
continentale nei  riguardi  dei  diversi  regimi  e  delle  diverse 
nazionalità  e  razze  sotto  cui  giace  la  confessione  maomettana. 
Da  uno  sguardo  sommario  di  queste  diversissime  condizioni 
si  rileva  che  il  panislamismo  rappresenta  piìi  una  ideologia 
polemica  o  una  chimerica  compensazione  astratta,  da  trava- 
sare nelle  lor  formule  diplomatiche  ricattatrici,  dei  Giovani 
Turchi,  che  cosa  la  quale  abbia  o  sia  per  avere  una  seria 
consistenza.  Nelle  profondità  numeriche  dell'Islam,  attraverso 
i  continenti,  le  razze,  le  patrie,  opera  come  per  il  cattolìci- 
smo,  che  pur  ha  ben  altra  disciplina  e  ben  altra  chiara 
realizzazione  storica  unitaria,  l'elemento  etnico  il  quale,  come 
sempre,  è  una  forza-limite  insuperabile.  Tal  che  all'  ombra 
dell'  Islam  corroso,  minato  dalla  concorrenza  legittimista  nei 
rispetti  del  Califfato,  dalla  sporadica  frequenza  dell'eresia 
o  della  riforma,  dalla  giurisdizione  incredibilmente  varia, 
spezzata,  oscillante,  nascono  e  prendono  piede  con  molta 
facilità  i  pretendenti  scismatici,  o  le  diverse  forme  di  nazio- 
nalismo corrispondenti  al  bisogno  di  libertà  e  d'indipendenza 
dei  singoli  gruppi  islamitici,  soggetti  a  potestà  straniere 
(colonizzazione)  o  anche  alla  medesima  egemonia  turca  ormai 
logora,  nominale  e  ingombrante.  L'esempio  del  nazionalismo 
egiziano  che  ha  caratteri  assai  autonomi  i  quali,  trionfando, 
negherebbero  ad  oltranza  ogni  subordinazione  o  vincolo  alla 
Turchia,  coltivando  invece  vere  e  proprie  mire  espansioni- 
stiche nel  nomo  e  nelP  interesse  etnico  dell'  indipendenza 
nazionale  (e  l'appetito  si  stende  sulla  ora  nostra  Cirenaica 
in  modo  elidente,  dandoci  una  chiave  assai  più  chiara  del 
fanatismo  egiziano  durante  la  guerra  e  del  disperato  cospirare 
in  soccorso  di  Enver  bey  diventato  più  un  vicario  dei  nazio- 
nalisti kediviali  e  di  Cairo  che  un  mandatario  e  un  braccio 
del  Sultano  immobilizzato  a  Costantinopoli)  è  un  documento 
di  meridiana  evidenza.  Ma  c'è  assai  di   piùj    la   lontananza 
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spirituale  stessa  dell'Islam  turco  dal  suo  corrispettivo  innu- 
mere indiano.  In  India  (lo  accennai  nel  testo)  i  rapporti  dei 
maomettani  con  il  Califfo  turco,  sono  una  mera  larva.  Sanno 
appena  del  Califfo  e  lo  rispettano,  ma  non  tutti  gli  ricono- 
scono autorità  e  sanzione  di  ministero.  Non  in  tutte  le  mo- 
schee si  prega  per  lui  ;  in  alcune  è  soppresso  il  nome  del 
Califfo-sovrano  perchè  inesistente  alla  prassi  ritualista;  in 
altre  addirittura  si  prega  per  l'Amir  dell'Afghanistan.  Come 
allora,  fuor  di  un'  unità  spirituale  teologica  liturgica  e  fuor 
di  una  saldissima  organizzazione  e  giurisdizione  gerarchica, 
temere  un  movimento  panislamitico  (temerlo  a  mo'  di  una 
catastrofe  intendo,  non  per  le  preoccupazioni  che  un  gene- 
rico orientarsi  del  sentimento  mussulmano  contro  il  giaurro 
sempre  può  generare)  se  manca  veramente  il  pernio  *?  Ne  si 
dica  che  il  pernio  è  il  Corano  o  il  Profeta.  Le  religioni  po- 
sitive (P  Islam  non  certo  fa  eccezione)  amministrano,  som- 
ministrano, cioè  creano  e  vivono  e  partecipano  Dio  alla 
comunione  dei  fedeli,  soltanto  traverso  l'interprete  investito. 
Il  Papa^  hegelianamente,  è  Dio  stesso  :  tanto  più  che  nel- 
P  Islam,  Maometto  ripete  analogamente  Cristo,  confondendo 
e  solvendosi  nel  Padre  Celeste.  Allah,  dunque,  anche  per  i 
mussulmani,  direi  quasi,  nella  pratica,  sopratutto  per  i  mus- 
sulmani, è  il  Califfo.  E  se  il  Califfo  non  ha  unità  d'  obbe- 
dienza, se  rispetto  ad  alcuni  problemi  teologicamente  dipen- 
denti come  il  nazionale  che  oggi  prendono  un  aspetto  impe- 
rativo e  assorbente,  i  fedeli  stessi,  come  i  maomettani  alba- 
nesi in  questo  momento  della  rivendicazione  della  patria, 
negano  e  infrangono  P  unità  giuridica  della  potestà  califfale 
che,  viceversa  per  lo  spirito  stesso  del  Corano  sunnita  do- 
vrebbe essere  inscindibile  e  fondere  il  potere  laico  nel  mini- 
stero religioso,  quale  dialettica  più  riescirà  a  francheggiare  il 
sogno,  con  relativo  timore,  panislamitico  intorno  all'Agoniz- 
zante tristo  di  Costantinopoli?  Quegli  albanesi  maomettani 
—  la  maggioranza  anche  —  i  quali  vogliono  e  si  stanno 
facendo  una  patria,  inferiscono  al  Califfato  un  colpo  mortale. 
Gli  egiziani,  xenofobi,  arabisti,  sciovinisti,  inferociti  persino 
nella  lor  maggioranza  contro  la  forza  e  la  civiltà  occidentale, 
se  riesciranno,  a  destra  o  a  sinistra  a  riprendere  il  sogno  e 
la  marcia  di  Mahomed-Ali,  preparano  al  Califfo  di  Costanti- 
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nopoli  (speriamo  che,  in  ogni  caso,  allora  abbia  cambiato 
accampamento)  un  non  diverso  servizio.  Le  stesse  ragioni 
militano  per  la  istessa  tesi  applicata  ai  maomettani,  bosniaci, 
transcaucasici,  tauridiani,  orenburghesi. 


Gap.  Vili.  -  LA  ROMENIA.  —  L'argomento  è  affascinante. 
Scivolerei  a  scrivere  un  altro  libro.  Certo  si  è  che  dal  giorno 
in  cui  dettavo  il  testo  ad  oggi,  molte  cose  sono  cambiate. 
La  guerra  balcanica,  scoppiando  senza  il  consenso  e  il  con- 
corso della  Romenia,  ma  non  travolgendo  questa  in  una  rap- 
presaglia attiva  in  favore  dei  turchi,  ha  con  la  vittoria  della 
Quadruplice  (liquidate  essendo  le  partito  fra  Italia  e  Turchia) 
capovolto  le  determinanti  dei  rapporti  nostri  con  la  cugina 
digrignante  e  ieri  turcofila  dei  Carpazi.  La  Triplice  ha  ri- 
preso, traverso  1'  Austria,  tutto  il  suo  potere  su  Bukarest  : 
si  aggiunga  che  il  perfetto  accordo  italo-austriaco  per  l' indi- 
pendenza della  Albania,  in  cui  i  gruppi  aromeni  (cutzo-valac- 
chi)  sono  e  si  vogliono  in  Romania  tanto  notevoli,  ad  onta 
delle  negazioni  statistiche  tendenziose  bulgare  e  greche,  non 
può  che  ridestare  a  Bukarest  metropolitana  della  sua  gente 
albano-macedone,  un  senso  di  gratitudine  e  di  speranza  pro- 
mettentissime.  In  vero  ove  l'Italia  —  autrice  in  gran  parte  con 
la  guerra  libica  (protogenesi)  e  con  l' ufiflcio  suo  storico  di 
assertrice  della  nazionalità  —  autrice,  dico,  dell'indipendenza 
e  del  costituendo  stato  albanese,  non  si  lasci  idiotamente 
rubare  il  suo  centuplicato  diritto  d'influenza,  traverso  la 
fronteggiante  adriatica  Albania,  in  tutti  i  Balcani,  fra  noi  e 
la  Romania  maggiore,  si  lancerà  un  ponte  mirabile  di  scambi 
e  di  rifiorenti  intimità  anche  spirituali.  Il  piano,  or  son  pochi 
mesi  addietro  ritenuto  compromesso  forse  per  sempre,  di  un 
idealistico  riallacciamento  delle  genti  così  varie  e  pur  così 
tenaci  nei  loro  gruppi,  le  quali  si  rincorrono  e  si  cercano 
lungo  l' intera  penisola  balcanica,  da  Durazzo  al  Danubio  ai 
resti  insradicabili  dell'impero  di  Trajano,  e  si  rincorrono  e 
si  cercano  con  1'  ansia  profonda  di  riconfessarsi,  di  testimo- 
niarsi latine,  contro  e  sopra  le  smembrature  alluvionali  dei 
secoli,  e  nostre  consanguinee  —   torna  a  riproporsi  per  una 
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spalancata  porta  maestra  di  verità  e  di  realtà  maturande. 
Già  noi  idealisti  non  dovremmo  mai  bestemmiare  le  preordi- 
nate fatalità  dello  spirito.  La  storia  non  è  che  la  vicenda 
dello  spìrito  umano  meramente,  ai  nostri  sensi,  oggettivato, 
e  se  nello  spirito  permangono  le  cause  della  vita  e  dell'ascesi, 
i  ritornanti  fastigi-ciclici  di  latina  gloria  e  d'italico  conosci- 
mento speculativo,  non  mentiranno.  E  però  pensammo  il 
sogno  (in  questo  caso  si  può  pensare,  cioè  dilatare  e  con- 
cretare un  sogno)  della  Gente  Latina  che  si  desta  ovunque 
nella  fiamma  di  Roma  e  riprova  le  vie  della  sua  certezza. 

Al  disegno  italo-romeno-aromeno  che  ribalza  dalle  cose, 
ha  dedicato  e  dedica  lucide  e  commosse  pagine  uno  scrittore 
nostro,  diventato  ormai,  per  nostra  fortuna,  italo-romeno, 
Benedetto  de  Luca.  Leggiamo  insieme  qualche  passo  di  que- 
ste pagine  : 

«  Sono  gli  albanesi,  i  discendenti  dai  Traci  e  dei  Bessi 

«  latinizzati  pelasgi  d'origine,  e  però  nostri  affini  allo  stesso 
«  modo  che  i  celti  erano  affini  ai  francesi^  e  poi  gli  aromeni, 
«  o  romeni  del  sud.  La  sapienza  di  Roma  madre  ha  voluto 
«  che,  a  cominciare  dalle  rive  adriatiche,  fino  alla  Tessaglia 
«  da  una  parte,  fino  a  Salonicco  dall'  altra,  fino  al  Danubio 
«  verso  il  nord,  in  tutti  i  centri  commerciali,  per  tutte  le 
«  vie  su  cui  si  inalveano  le  grandi  correnti  di  attività  eco- 
«  nomica  nei  Balcani  e  su  cui  gli  occhi  del  nostro  desiderio 
«  vedono  già  la  vaporiera  correre  rapida  per  monti  e  per 
«  valli,  da  Durazzo  a  Monastir,  da  Vallona  a  Salonicco,  da 
«  S.  Giovanni  di  Medua  alla  frontiera  romena  —  noi  incon- 
«  triamo,  misti  e  cooperanti  prima  cogli  albanesi,  confasi  poi 
«  fra  greci,  serbi  e  bulgari,  centinaia  di  migliaia  di  questi 
«  remoti  discendenti  dei  legionari  e  dei  coloni  di  Roma  — 
«  fiers  encore  de  se  nommer  romains^  come  scriveva,  un  secolo 
«  fa,  Touqueville  —  che  parlano  una  lingua  che,  secondo  il 
«  Meyer-Lubke,  conserva  il  più  gran  numero  di  forme  arcai- 
«  che  dello  idioma  latino  5  che  ogni  italiano  che  incontrano 
«  salutano  fraternamente  con  le  parole  :  «  italienii  sunt  frati 
«  cu  noi  »,  di  questi  congeneri  nostri,  quindi,  temprati  nelle 
«  lotte  economiche,  dotati  di  qualità  pratiche  ed  esperti  nel 
«  commercio  come  nessuna  altra  razza  nei  Balcani.  Essi  sono, 
«  adunque,  insieme   agli  albanesi,  quasi   dalla  natura  desti- 
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«  nati  ad  agevolare  e  a  dare  incremento  alla  nostra  espan- 
«  sione  economica  e  commerciale  nei  paesi  che  oggi,  dopo 
«  tanti  secoli,  si  ricongiungono  ai  destini  dell'  Occidente  ed 
«  alla  Terra  che  prima  li  illuminò  colla  legge,  cogli  ordini, 
«  col  pensiero  di  Roma. 

«  Per  essi,  una  ripresa  di  attività  italiana  nelle  loro  re- 
«  gioni  non  sarà  guari  una  innovazione,  si  una  continuazione. 
«  Nella  loro  memoria,  non  mono  che  nei  loro  racconti  e  nello 
«  loro  poesie  popolari,  la  tradizione  di  Roma  non  si  è  mai 
«  alfievolita,  siccome  non  languono  i  ricordi  di  Venezia.  Ve- 
«  nezia,  erede  di  Roma,  fu,  fino  al  principio  del  secolo  scorso, 
«  quasi  1'  unico  focolare  di  cultura  per  tutti  questi  popoli. 
«  Che  se  la  Serenissima  non  li  ebbe  mai  politicamente  sog- 
«  getti,  già  Carlo  II  di  Napoli  conquistato  nel  1317  il  Pelop- 
«  ponneso,  poteva  appellarsi  :  «  Sovrano  di  Atene,  di  Alba- 
«  nia  e  di  Valacchia  »  :  intendesi  la  piccola  Valacchia  ai 
«  confini  ellenici.  E  ancora  :  il  primo  dizionario  del  dialetto 
«  macedo-romeno  è  stato  pubblicato  da  Teodoro  Cavallotti, 
«  a  Venezia  (1770)  ;  il  primo  annotatore  delle  vicende  stori- 
«  che  del  popolo  valacco  di  Macedonia  e  di  Albania,  è  stato 
«  il  dottor  Giorgio  Rosa,  un  oriundo  italiano.  Quando  fra  il 
«  1860  e  il  1870,  Apostolo  Margarit  concepiva  il  vasto  dise- 
«  gno  di  sostituire,  nei  territori  valacchi  del  sud,  alle  scuole 
«  greche,  scuole  nazionali  romene,  il  suo  primo  pensiero  fu 
«  quello  di  rivolgersi  al  governo  italiano,  per  conciliarsene 
«  r  appoggio  e  1'  aiuto  in  codesta  sua  propaganda  di  lati- 
«  nità  ».  Il  governo  —  manco  a  dirlo  —  rispose  picche.  E 
l'Austria  allargò  le  penne,  depose  uova,  scavò  fondamenta, 
eresse  quell'edifìcio  che  poteva  e  doveva  essere  nostro.  Quale 
decadenza  !  Papa  Innocenzo  III  —  un  fior  d' imperialista  — 
scriveva  al  valacco  Ioanizio,  rampollo  della  potente  dinastia 
Assariota  :  —  «  Occorre  alla  tua  gloria  temporale  non  meno 
«  che  alla  tua  salute  eterna,  che  tu  sii  romano  negli  atti 
«  della  tua  vita^  e  che  il  tuo  popolo  che  si  vanta  di  sangue 
«  latino,  ottemperi  alla  Chiesa  di  Roma,  mostrando  di  ser- 
«  bare  anco  nella  fede  i  costumi  de'  suoi  maggiori  ».  Il  papa 
parlava  della  Chiesa,  ma  si  capiva  l' impero.  Era  ancora  Roma, 
da  Cesare  a  Traiano,  con  le  aquile,  la  lingua,  gli  atti  di  vita^ 
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rappresentanza  immanente  della  tradizione,  orgogliosa  con- 
fessione dello  spirito.  Ma  poi? 

Il  De  Luca,  dalla  nostra  sollecitudine  odierna  pei  cutzo- 
valacchi  skipetari,  si  ripromette  grandi  cose  anche  in  con- 
correnza dell'  agguerrita  Austria.  E  induce  per  chiare  linee 
di  fatti,  un  avvenire  pieno  di  fati.  Udiamo  ancora  : 

«  Le  popolazioni  valacche  dell'Impero  ottomano  han 

«  servito,  negli  ultimi  quarant'  anni,  da  corista  normale  nello 
«  intese  fra  la  Romania  e  la  Turchia.  Quando  ogni  influenza 
«  politica  ottomana  sarà  cessata  in  quelle  contrade,  non  po- 
«  tendosi  appoggiare  ne  ai  bulgari,  ne  ai  greci,  esse,  pur 
«  non  dimenticando  la  Romania,  non  chiederanno  di  meglio 
<?  che  rivolgersi  verso  l'Italia. 

«  L'Italia  è  piìi  potente  della  Romania;  l'Italia  è,  geo- 
«  graficamente  parlando,  piìi  vicina  ad  esse  che  non  la  Ro- 
«  mania;  all' Italia,  nella  sua  pacifica  ma  fatale  avanzata  nei 
«  Balcani,  esse  potranno  prestare  piti  immediati  e  segnalati 
«  servigi  che  non  alla  Romania.  Ne  di  tali  loro  nuove  pre- 
«  ferenze  vorrà  adontarsi  la  Romania,  visto  che  esse  servi- 
«  ranno  da  più  solido  e  fruttuoso  legamento  morale,  econo- 
«  mico,  commerciale  fra  la  maggiore  e  la  minore  sorella 
«  latina.  Scarsa,  a  dire  il  vero,  è  stata  finora  in  Romania 
«  l' influenza  dell'  Italia,  in  parte  anche  a  causa  delle  non 
«  rapide  e  dirette  comunicazioni.  La  progettata  linea  Dann- 
ar bio-Adriatico  —  che  noi  abbiamo  tutto  l'interesse  di  pro- 
«  muovere  con  ardore,  insieme  alle  altre  adriatico-balcaniche 
«  —  collo  schiudere  un  valico  diretto  o,  se  volete,  col  get- 
«  tare  un  ponte  di  comunicazione  tra  i  due  Paesi,  li  metterà 
«  in  immediato  contatto,  farà  piìi  alacre  fra  le  Alpi  e  i  Car- 
«  pazi  l'attività  degli  scambi  ;  assicurerà  finalmente  all'Italia 
«  produttrice,  intellettuale,  espansionista,  quella  posizione 
«  che  1'  è  dovuta  in  Romania. 

«  Ora  questo  «  ponte  di  comunicazione  »  troverà  già 
«  pronti  i  suoi  pilastri  in  quei  massicci  avanzi  dell'  edifìcio 
«  della  colonizzazione  romana  nei  Balcani,  che  sono  rappre- 
si sentati  dagli  aromeni.  Coltivare  gli  aromeni  vuol  dire,  in- 
«  somma,  per  noi,  rafforzare  le  basi  di  questo  ponte  di  traf- 
«  fico,  assicurarne   la   solidità,  accrescerne   a   mille  doppi  il 
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K  rendimento  ».  (Benedetto  de  Luca,  in  Besto  del  Carlino 
del  30  die.  '912  n.  362,  sotto  il  titolo  «  Latinità  superstite  »). 
Generosa  chiamata  che  le  cose  rischiarano  e  che  l'ideale 
trasmuta  in  ammonimenti  di  vangelo.  Diciamo  che  l'Italia, 
dopo  ben  cinquant'  anni  di  un  sonno  disonorevole,  s'  è  ride- 
sta. Vero  ?  Vero,  risponde  il  sangue  versato  e  1'  offerta  stu- 
penda. E  allora  vigiliamo  :  non  è  spenta  la  sementa  dei 
traditori. 


Gap.  Vili.  -  L'  ARMENIA.  —  Il  rivolgimento  vittorioso,  le 
armi  alla  mano,  dei  popoli  balcanici  oppressi,  non  poteva 
non  ripercuotersi  tragicamente  sulla  povera  Armenia.  Tragi- 
camente perchè  se  il  castigo  caduto  sull'  oppressore  deve 
aver  commosso  le  anime  di  quei  più  grandi  e  pietosi  oppressi 
che  sono  gli  armeni,  d' altra  parte  il  rinculare  della  Turchia 
in  Asia  non  può  che  portare  un  consolidamento  all'impero 
asiatico  e  una  diminuzione  di  speranze  (pallide  speranze  e 
grondanti  da  secoli  sangue  !)  all'altipiano  martire.  Ben  è  vero 
che  la  Turchia  si  dice  ammaestrata  e,  pendendo  le  trattative 
delle  conferenze  di  Londra  tra  gli  Ambasciatori  e  i  delegati 
a  trattare  i  preliminari  della  pace,  intende  a  mostrare  che 
anche  all'Armenia  implorante  pace  religiosa  e  giustizia  am- 
ministrativa, verranno  estese  quelle  ipotetiche  e  fantasmago- 
riche riforme  che  la  Porta  aveva  annunziato  alla  vigilia  del 
programma  di  Murzsteg.  Ma  chi  ci  crede  più?  La  vecchia 
iena  sente  scricchiolare  qualcosa  anche  in  Asia  dove  il  Jemen, 
sostanzialmente  con  l'autonomia  pattuita  s'è  quasi  sottratto 
al  governo  di  Costantinopoli  :  e  l'Armenia  ha  troppa  fede, 
troppo  sangue  ancora  da  offerire  in  olocausto,  troppa  cultura 
per  non  rimanere  una  spina  nel  cuore  dell'  Impero  asiatico 
ove  non  le  si  assicuri  un  po'  di  requie.  La  Turchia,  ad  ogni 
modo,  ormai  deve  credere  con  molto  benefìcio  d'inventario 
alle  escogitazioni  di  un  nuovo  statu  quo  proclamato  da 
Londra,  da  Berlino,  da  Parigi  rispetto  ai  possedimenti  della 
Turchia  asiatica  che  si  vogliono  inviolabili.  L'inviolabilità  in 
Asia  può  avere  qualche  maggior  ragione  d'  essere  effettiva- 
mente desiderata  e  puntellata  5  ma  occorre  che  non    riman- 
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gano  aperte  partite  gravi,  spinose,  interessanti  la  coscienza 
del  mondo  civile  qual'  è  quella  dell'Armenia,  che  da  un  mo- 
mento all'altro  potrebbe  provocare  la  necessità  o  il  pretesto 
accorto  di  un  intervento  di  lunga  mano  preparato.  Ed  ecco 
perchè  si  dovrebbe  credere  ora  che  i  propositi  riformatori 
della  Turchia,  siano  più  serii  che  in  passato,  se  non  si  avesse 
logicamente  la  convinzione  essere  1'  organismo  presente  otto- 
mano in  un  tale  stato  di  putrefazione  da  non  consentire 
spiraglio  di  salvezza.  A  meno  che  un  cataclisma  cruento  in- 
terno non  purifichi  in  un  bagno  di  sangue  religioso  e  sincero 
la  sozza  bestia  insaziabile,  non  pare  meritevole  di  alcuna 
fiducia  nessun  proposito  rinnovatore  della  Porta.  Anche  se 
in  buona  fede  —  per  modo  di  dire  —  proposto  ed  annun- 
ziato, non  si  tradurrà  in  opere  concrete  per  una  impotenza 
antitetica  al  bene,  ormai  cronica.  Si  dovrebbe  spazzar  via 
tutta  la  classe  dirigente  dei  vecchi  e  dei  giovani  turchi, 
meno  rade  eccezioni,  e  allora  dal  fondo  della  massa  otto- 
mana, la  quale  serba  tesori  di  valore,  di  bontà,  di  malinco-^ 
nica  e  chiusa  poesia  del  sacrificio,  si  esprimerebbe  forse,  per 
le  vie  immediate  della  spontaneità,  un  fascio  di  virtù  atte  a 
ridar  muscoli  e  fede  alla  vita  ottomana.  Così,  allo  stato 
odierno  delle  cose,  è  temerario  qualsiasi  credito  accordato 
alla  Porta.  Kiamil  pascià,  l'astuto  e  barcollante  ottuagenario 
se  n'andrà  fors'anco  in  una  folata  tragica  ^)  travolto  (a  seconda 
delle  condizioni  della  pace  o  degli  eventi  della  nuova  e  più 
disperata  guerra)  ma  i  Giovani  Turchi  che  gli  succederanno 
(se  in  Enver  bey,  irrisione  degli  accostamenti  forzati,  non 
troveranno  sul  serio  Napoleone)  completeranno  il  farnetico, 
l'inganno,  sino  a  sprofondare  in  un  vortice  spaventevole. 

Per  la  cronaca  si  può  dire  che  oggi  la  Porta  propone  le 
riforme  alle  provincie  armeno-curde  del  tipo  proposto  prima 
di  Murzsteg  per  la  Macedonia  ;  ma  i  quattro  vilayet  di  Bitlia, 
di  Van,  di  Diabekir  e  di  Mamurct-ul-Aziz,  non  ne  godrebbero 
se  non  ad  ordine  completamente  ristabilito.  Tutti  sanno  quale 
sia  il  concetto  d'ordine  in  vigore  nella  pratica  del  governo 


1)  Ancora  una  volta,  scrivendo  queste  pagine  su  di  una  materia 
vulcanica  che  cambia  faccia  di  ora  in  ora,  fui  profeta  giusto  :  ed  è  la 
logica  delle  cose  w,edesime  la  quale  rende  più  fresche  queste  pagine,  i 
cui  dati  tanto  quotidianam,ente  mutano,  di  quello  che  fossero  nascendo. 
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ottomano,  e  s'immaginano  il  nuovo  ricatto  tentato  sulle  pelle 
degli  armeni.  Ci  sarebbe,  naturalmente,  la  solita  commissione 
di  sei  membri,  presieduta  da  un  consigliere  estero  e  com- 
prendente un  ispettore  generale  nominato  dalla  Porta  e  ina- 
movibile. I  membri  della  commissione  sarebbero  sei,  tre  mus- 
sulmani, due  armeni  e  un  caldeo.  L'Ispettore  rassomiglierebbe 
a  una  specie  di  Salomone  senz'  appello  per  risolvere  tutte  le 
competizioni  territoriali  armeno-curde,  riformare  la  polizia, 
studiare  misure  di  pubblico  bene  comune  in  modo  da  rista- 
bilire (figuratevi  !)  la  «  concordia  »  tra  i  curdi  sgozzatori  isti- 
tuzionali e  gli  armeni  sgozzati  per  un  dovere  di  civica  e 
perpetua  obbedienza.  Le  tasse  e  le  sopratasse  dei  vilayet^  in 
quanto  ne  restasse  dalle  unghie"^dell' Ispettore  e  giù  giù  suoi 
accoliti,  andrebbero  devolute  all'  istruzione,  ai  lavori  agricoli 
e  pubblici,  secondo  le  categorie  contemplate  dal  bilancio 
speciale. 

Lo  zibaldone,  dagli  armeni,  sùbito,  venne  detto  manche- 
vole 5  ma  sopratutto  non  si  presta  alcuna  fede  alla  onestà 
dello  stromento,  alla  sincerità  di  propositi  ond'  è  uscito.  E 
allora"?  Allora  rimane  più  che  mai  urlante  e  terribile  aperta 
questa  tragedia  dell'  Armenia  alla  quale  il  cuore  d' Europa 
—  se  di  cuore  la  vecchia  pulzella  consente  si  parli  —  do- 
vrebbe volgersi  con  palpiti  verecondi. 

Intanto  ho  voluto  sapere  in  modo  diretto  ed  esatto  qual'è 
lo  stato  d'animo  degli  Armeni  nel  presente  periodo  tempe- 
stoso. E  mi  sono  rivolto,  dopo  scritto  il  testo  di  Gente  La- 
tina^ a  Gian  Pietro  Lucini,  quegli  che  dalla  sua  armata  soli- 
tudine di  Breglia  e  di  Varazze,  più  ordina  e  custodisce,  fra 
gli  italiani,  delle  file  del  movimento  armeno  nel  mondo.  Morto 
il  nostro  candido  e  insostituibile  amico  Quillard,  Gian  Pietro 
Lucini  è  diventato  il  confessore  della  trambasciata  anima 
dell'  eroico  popolo  martire  e  il  suo  rappresentante  nell'antica 
e  nostalgica  Italia,  che  fu  il  faro  e  rimane  il  sogno  degli 
armeni.  Il  Lucini  mi  fornisce  alcune  lettere,  che  in  ordine  di 
data,  pubblico.  Le  legga  e  frema  chiunque  abbia  un  resto  di 
sangue  gentile  nelle  vene.  Sono  i  corrispondenti  armeni  del 
Lucini  a  Costantinopoli,  che  parlano  per  una  specie  di  diario 
nudo  e  secco  ed  epico  come  gli  atti  del  martirio.  Eccone 
qualcuna  : 
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«  12  Settembre  1912. 

«  Un'  altra  volta  gli  affari  armeni  precipitano.  So  conti- 
«  nuano  di  questo  passo,  si  teme  che  il  governo  tarco  si 
«  troverà  in  breve  di  fronte  a  una  questione  formidabile.  I 
«  kurdi  ogni  giorno  più  raddoppiano  d'  audacia  e  di  ferità  -, 
«  continuano  ad  illustrarsi  di  nuove  gesta,  con  l' aria  dì 
«  disprezzare  sia  le  grida  di  orrore  dei  perseguitati  Armeni, 
«  sia  ogni  protesta.  Tutto  ciò  agita  la  popolazione  armena, 
«  tanto  nell'Armenia  propriamente  detta,  quanto  quella  sparsa 
«  per  r  Impero  Ottomano  e  l' altra  nei  centri  esteri.  Gli 
«  Armeni  delle  provinole  d' Egitto,  di  Bulgaria,  d' America 
«  haano  tenuto  riunioni  e  meetings  protestando  contro  l'in- 
«  securità  dei  loro  fratelli.  Il  patriarca  armeno  riunì  F  as- 
«  semblea  nazionale  e,  forte  del  suo  appoggio,  si  presentò 
«  al  governo  turco  chiedendo  la  punizione  dei  delinquenti 
«  ed  un  miglioramento  nella  sorte  degli  Armeni  abitatori 
«  dell'  Armenia  propriamente  detta,  esponendo  il  tutto  in  un 
«  tàkrir  che  importava  una  prontissima  risposta.  Se  ci  verrà 
«  negata^  si  avranno  le  dimissioni  del  Patriarca  e  del  Con- 
«  sigilo  misto  :  è  dalla  Sublime  Porta  che  tutto  dipende, 
«  mentre  l' indignazione  nostra  è  giunta  agli  estremi,  ed,  in 
«  questa  aspettazione  dolorosa  d' angoscia,  vi  mando  il  grido 
«  disperato  dell'Armenia,  un'  altra  volta  insanguinata  ». 

(E  pensare  che  alla  data  di  questa  lettera  era  già  mi- 
nistro degli  esteri  l'armeno  e  cristiano  Noradunghian  !  Dovette 
sentirsi  bene  sotto  quella  livrea  da  boia  per  mandato  !). 

«  Costantinopoli^  24  Settembre  1912. 
«  Il  Patriarca  armeno  ed  il  Consiglio  misto  hanno  dato 
«  le  dimissioni.  L'  avvenimento  è  gravissimo.  Mentre  il  Go- 
«  verno  ci  offre  delle  assicurazioni  formali,  per  cui  provve- 
«  derà  all'ordine  nelle  provinole  armeno,  la  situazione  continua 
«  ad  essere  allarmante.  Sempre  nuovi  telegrammi  annunziano 
«  nuovi  delitti  a  Khizar,  tra  cui  l' uccisione  tragica  di  un 
«  notabile  armeno,  un  certo  Kazazian.  A  Miuche  si  segna- 
«  lano  diversi  armeni  spariti.  Il  muftì  di  Slivan  nell'  occa- 
«  sione  del  Bariam  ha  pronunciato  una  predica  di  provoca- 
«  zione  contro  gli  Armeni.  Se  si  permette  di  predicare  la 
«  crociata  contro  gli  Armeni  pubblicamente  dai  pulpiti  delle 
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«  moschee  —  si  dovrebbe  dire  non  crociata  ma  messalunata 
«  —  naturalmente  i  malfattori  non  esiteranno  punto  dalle 
«  loro  gesta  solite.  Tutto  ciò  ci  spinge  a  gridare  la  nostra 
«  angoscia;  e  se  mai  oggi  urliamo  sotto  il  regime  di  un 
«  governo  che  non  è  unionista,  è  perchè  il  coltello  eh'  egli 
«  ci  vibra  ha  raggiunto  le  ossa.  Noi  protestammo  pure  sotto 
«  il  precedente  gabinetto  unionista  (Giovani  Turchi).  Voi 
«  sapete  che  Said  Pascià,  aveva  promesso,  dall'  alto  della 
«  tribuna  parlamentare,  di  migliorare  la  nostra  situazione  : 
«  ha  dichiarato  che  avrebbe  spedito  una  Commissione  per 
«  le  riforme  in  Armenia,  ma  le  promesse  mancarono  non 
«  avendo  altro  scopo  che  di  addormentarci.  Noi  vogliamo 
«  invece  dei  fatti,  non  più  parole.  Perciò  il  Patriarca  ha 
«  dato  le  dimissioni,  vedendo  ricevute  e  riconosciute  come 
«  vere  le  lamentele  dal  Gabinetto  ma  accorgendosi  che  le 
«  opere  e  le  previdenze  per  farne  cessare  le  cause  non 
«  vengono  d'  altra  parte  incominciate.  Questo  modo  di  pro- 
«  cedere  è  veramente  hamidiano  :  perchè  in  fine  noi  non 
«  chiediamo  dalla  Turchia  costituzionale  che  una  risposta 
«  alla  nostra  domanda  semplice:  "  Abbiamo  noi,  armeni, 
«  diritto  di  vivere  ?  „.  Se  si,  protegga  i  nostri  fratelli  senza 
«  armi  e  difesa  contro  i  malfattori  che  si  fanno  sempre  piìi 
«  audaci  perchè  impuni;  se  no,  a  lei  la  Tempesta  poiché 
«  seminò  il  Vento  ». 

«  18  Ottobre  1911. 

«  Gli  atti  di  guerra  sono  già  incominciati  sui  confini 
«  bulgari  e  serbi  :  è  la  guerra  generale  col  suo  corteggio 
«  d' orrori  :  una  guerra  atroce  per  le  due  parti.  Giammai 
«  1'  orizzonte  fu  piti  carico  di  più  minacciose  elettricità.  Si 
«  potrà  evitare  la  spaventosa  calamità  di  una  conflagrazione 
«  generale?  Che  pensate  sulla  terribile  incognita  di  un'Austria 
«  imperialista  e  spavalda  che  mira  ad  una  nuova  estensione 
«  di  territori  per  la  Monarchia?  Sopra  tutto,  in  Italia,  che 
«  se  ne  dice  ?  Sull'  altra  sponda,  in  Armenia,  le  cose  son 
«  come  prima  :  spaventose  :  le  uccisioni  seguitano  più  atroci, 
«  cotidiane  :  tutte  le  riforme,  promesse  dalle  autorità  turche, 
«  sono  già  state  scordate.  Noi  non  isperiamo  più,  nemmeno 
in  noi,  nemmeno  nella  violenza  della  disperazione  ». 
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(Terribile  :  par  di  rileggere  certi  estremi  abbandoni  di 
Ugo  Foscolo,  di  Santorre  Santarosa,  di  Giuseppe  Mazzini  tra 
il  '20  e  il  '35). 

«  4  Novembre  1912. 

«  La  guerra  seguita  sui  Balcani;  ogni  movimento  armeno 
«  è  paralizzato,  qui  ;  mille  famiglie  armene  sono  già  in  lutto 
«  perchè  la  mobilitazione  generale  rubò  loro  i  figliuoli  che 
«  ora  non  sono  più.  Continuano  i  massacri  in  Armenia  pro- 
«  priamente  detta  ed  a  Costantinopoli  si  ebbero  parecchi 
«  tentativi  di  reazione.  Molti  mollàs  furono  arrestati  mentre 
«  predicavan  la  guerra  santa  e  lo  sterminio  dei  giaurs:  odio 
«  e  vendetta  scintillano  in  tutti  gli  occhi  dei  mussulmani  : 
«  tutto  precipita  e  noi  viviamo  ogni  giorno  in  attesa  di  sor- 
«  prese,** come  sentinelle  all'erta  ». 

Dopo  questa  lettera,  certo  l'amico  Lucini  avrà  ricevuto 
ben  altri  documenti  dello  stato  d'animo  degli  Armeni,  mentre 
la  Turchia  schiacciata  in  campo  aperto  dai  disprezzati  vas- 
salli di  ieri,  si  vendicava  nella  profondità  oscura  delle  sue 
Provincie  martoriate,  salassando  ancora  e  sempre  gli  armeni. 
Non  credo  di  chiedere  all'  amico  Lucini  il  seguito  dell'  epi- 
stolario. Certo  udiremmo  la  medesima  nota  disperata  :  gli 
armeni  hanno  persino  paura  di  sperare.  Il  Lucini  stesso  mi 
ricorda  come  il  seguito  delle  disillusioni  loro  sia  stato  atroce. 
Dopo  la  guerra  russo-turca,  vinta  dalla  Russia  in  bella  parte 
per  1'  armeno  Loris  Melikoff,  aveva  alzato  i  cuori  il  trattato 
di  Santo  Stefano  ;  ma  subito  il  trattato  di  Berlino  scese  ge- 
lidamente a  troncar  le  ali  dalle  speranze  migliori.  L'egoismo 
delle  potenze  centrali  sacrificò  (con  l' Italia  indifesa,  credula, 
vile  da  vero)  l'Armenia  e  Abdul-Hamid  si  affrettò  alla  serie 
di  quelle  «  purgazioni  sistematiche  »  degli  Armeni  che  co- 
stituiscono il  più  scellerato  e  perfido  capitolo  della  tirannia 
turchesca.  Gli  armeni  in  esilio  allora  crearono  o  quasi  a 
Parigi,  a  Ginevra,  i  Giovani  Turchi,  allevandoli  alla  scuola 
della  rivoluzione  vorremmo  dire  «  scientifica  ».  E  Riza  Pascià 
ne  profittò  mirabilmente  ;  se  non  che  divenuto  arbitro  del 
potere  costituzionale,  a  rivoluzione  trionfante,  proprio  dei 
diritti  degli^armeni  fu  dimentico  e  al  crollo  di  Abdul-Hamid, 
un'  ultima  «  purgazione  »  insanguinò  l'Arasse  e  le   spiaggie 
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dell'Asia  Minore.  In  tal  modo  i  discepoli  assolsero  la  rico- 
noscenza  ai    maestri    dei  tempi  duri. 

Non  migliore  fortuna  gli  armeni  trovarono  nel  tentativo 
d'  accostarsi  alla  Russia.  Ebbero  allora  sul  collo  quel  prin- 
cipe Galitzine  che  confiscò  loro  persino  i  beni  nazionali  per 
devolverli  alle  scuole  di  propaganda  nazionale  russa;  sì  che 
per  il  Caucaso,  a  Baku,  a  Tiflis,  diruppe  la  caccia  non  solo 
all'  armeno  uomo,  ma  persino  all'  alfabeto.  Recentemente,  al- 
cuni interessati  che  hanno  a  Parigi  un  organo  diretto  da  un 
prete,  tornarono  a  mettere  in  giro  l' idea  di  un'  ambasceria 
armena  allo  Zar  ;  ma  è  una  delle  solite  manovre  di  servitori 
di  cancellerie,  spie  e  provocatori. 

Sta  di  fatto  che  una  storia  di  sì  vasto  martirio  i  secoli 
delle  servitù  più  nefande,  ignorano.  La  stessa  persecuzione 
agli  ebrei  ha  minor  tragicità  ininterrotta,  inconfortata.  E  si 
tratta  di  un  popolo  (faccio  mie  le  parole  ardenti  di  Gian 
Pietro  Lucini)  assolutamente  superiore  per  civiltà,  cultura  e 
nobiltà  agli  altri  balcanici  -,  un  popolo  che  dopo  di  avere 
aiutato  con  i  suoi  eroi  e  poeti  e  pensatori  la  rivoluzione 
libertaria  in  Turchia,  in  Russia,  in  Persia,  in  Bulgaria,  in 
Albania  ecc.  con  un  disinteresse  mai  smentito  ed  uno  spi- 
rito di  sacrifizio  assolutamente  mazziniano,  rimarrà  tuttavia 
il  sacrificato  anche  nel!'  imminente  rimaneggiamento  della 
geografia  politica  asiatico-europea.  Gli  eserciti  delle  anfizio- 
nie  balcaniche  si  arresteranno  sul  Bosforo  e  l'Armenia  ri- 
marrà al  di  là,  in  perpetua  attesa,  oltre  le  forre  del  Caucaso, 
sugli  altipiani  dell'  Ararat.  E  allora  lascieremo  che  le  cupidi- 
gie germaniche,  sotto  veste  di  concessioni  ferroviarie,  in 
contrasto  con  l'Inghilterra  che  vigila  dal  Libano,  si  aprano 
vie  nuove  e  più  profonde  di  dominio  t  Lascierà  l' Italia  che 
con  i  Savoia  (chi  ricorda  dei  giullari  aulici  nemmeno  la  sto- 
ria più  significativa  e  feconda  degli  stessi  padroni  ?)  può 
rivendicare  un  certo  diritto  alla  corona  Armena  ;  lascerà 
l'Italia  ingrandita  di  coscienza,  d'armi,  di  speranza,  deserte 
le  memorie  di  Genova  e  Venezia  che  strinsero  nei  secoli 
alleanze  e  commerci  con  gli  armeni,  non  assumendo  la  causa 
santa  di  questa  Polonia  d'  Asia  più  meritevole  (è  ancora  una 
definizione  del  Lucini)  d'indipendenza  della  bigotta  o  giu- 
daica Polonia  d'  Europa  ^ 
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Noi  affermeremo  che  l' Italia  oblia  ancora  una  volta  il 
sao  ufficio,  il  suo  fato  di  suscitatrice  d' organi  e  di  presidii 
armati  della  Libertà.  Ed  è  proprio  in  questa  consapevolezza 
spirituale  del  suo  ufficio  il  migliore  nazionalismo  e  imperia- 
lismo che  per  noi  si  conosca.  Diamo  ghirlande,  cuori,  volontà 
alla  latina  Armenia! 


INDICE 


I.  —  A  PBiOBi  :  CONOSCERE Pag.  1 

II.  —  La  sintesi  ideale  :  NAZIONE »  9 

III.  —  I  termini  del  problema .       »  21 

IV.  —  Le  due  Rome »  35 

V.  —  Francia  e  Italia  nel  Mediterraneo       .       ...»  51 

VI.  —  Il  Calvabio  migrante »  67 

VII.  —  Irredentismo »  8'ó 

Vili.  —  Le  cause  ideali  e  lo  stato  quo  ante    .       ...»  91 

IX.  —  La  determinazione  dell'opera. »  123 

X.  —  Avanti »  135 

Note »  145 


University  of 
Connecticut 

Libraries 


39153u29ub73u6 


